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PREFAZIONE 


A.vcndo io ielle, e lilette, sempre con maggior mio piace- 
re, le volgari poesie veramente divine di Francesco Petrarca; 
ed avendo io pure in esse , benché sieno state più e più vol- 
te rivedute da dotti&shni uomini, che ad utilità delle lettere di 
quando in quando le pubbUcarono, e con grande accuratc£z.a c 
studio le emendarono da non pochi errori, i quali o per F igno- 
ranza de^ copisti, o per la negligenza dc'tipograB, o per V ar- 
bitrio degli editori erano stati introdotti in molte delle pj'ecc- 
denti edizioni; il che spezialmente negli ultimi tempi nostri è 
'stato fatto con molta lode dal Volpi in Pado%’a nel 1732, dal 
Bandini in Firenze nel 17^8, dal Secassi in Bergamo net 1782, 
dal Morelli in Verona nel 1799 ; avendo io , dico , pur ritro- 
vato in esse alcuni passi , che , secondo U senso c 1 giudicio 
mio, non mi parevano del tutto proprj di sì eccellente Poeta 
o quanto al concetto, o quanto allo stile, o quanto al ritmo e 
alF armonia del verso, caddemi nell’ animo di voler fare il coiv 
fronto di alcune lezioni, che io notai più particolarmente, c che 
si trovano nelle quattro soprannominate edizioni, e nella mag- 
gior parte di tutte Falti*e, con quelle che da principio furono 
date in luce secondochè si leggeva ne’manoscrittì autogralì del 
Petrarca allora esistenti. E siccome avricne spessissimo che 
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lunghe e gravi imprese riconoscano la loro origine da cause 
non prevedute , o da cominciamenù di pochusima importan- 
za, cosi pur a me accadde. Il primo verso del Sonetto CCV, 
(Voi. I. fac. 3i4) leggesi comunemente così : 

^irhor vittoriosa e trionfale ^ 

fu r origine di tutte le fatiche c le cure, che per molti e molti 
anni io sostenni intorno al Canzoniere . Bene avvezzo I' orec- 
chio mio air usato modo di scrivere del nostro Poeta, io non 
sapea darmi pace della particella copulativa di que’due epiteti 
vittoriosa e trionfate / la qual particella pareva a me , che to- 
gliesse tutta la dignità del verso, c la sublimità dei concetto. 
Volli per tanto riscontrar questo passo nelle edizioni fatte con- 
forme gli scritti autografi, e con mia meraviglia insieme e di- 
letto trovai, che in tutte quel verso era stato impresso cosi: 

^rhor vittoriosa trionfale* 

Della qual cosa benché Ìo fossi molto soddisfatto c contento, 
pure non mi potei rimaner dall^ esaminare anche P edizione di 
Fausto da Longiano i55a, la quale fu ricopiata da un codice 
manoscritto vivente il Poeta , e certo , quanto al testo , edi- 
zione pregevolissima; e <b poi rivedere ad una ad una le cinque 
degli Aldi, le quattro de’ Giunti, le più apprezzate de’ Gioliti; 
c da ultimo un ottimo codice , eh’ è nella biblioteca di questo 
Seminario, codice che non può ad evidenza provarsi immediata- 
mente trascritto da autografo, ma che nc ha certamente tutt’i 
più chiari contrasscgiii fra quanti altri codici del Canzoniere io 
m’abbia veduti; ed in questo, ed in quelle tutte riconobbi uni- 
forme la stessa primitiva lezione, 

Àrbor vittoriosa trionfale* 

Ed ecco in breve come da una picclola osservazione (se pur 
v'iia niente di picciolo nelle poetiche cose) nacque la mia de- 
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liberazione di voler riscontrare tutte le poesie volgari del Pe- 
trarca» verso per verso dal primo infine all’ultimo, in tutte le 
celebri sopraddette antiche edizioni . IVel processo della quale 
impresa» appagando me stesso, io meditava ed operava cosi da 
poter rendere un qualche servigio alla repubblica delle lettere, 
ed onoi-are insieme, quanto per me si poteva^ la memoria del 
Principe della poesia lirica Italiana } perciocché tenni sempre 
per fermo, che il principale giovamento nello studio de’ clas- 
sici autori trarre da prima si debba dall' avere sotto gli occhi 
nella sua integrità ciò, che da' nostri padri c maestri fu scrit- 
to $ e che però maggior danno far non si possa alle lettere» 
nè più grave ingiuria a qualunque scrittore, non che ad un 
classico, che quella di non istampame le opere cosi, quaiit'è 
possibile» come furono scritte. Finalmente ho condotto il mio 
lavoro al suo termine » e con buona coscienza metto sotto 
gli occhi in 6ne fli questa prefazione i passi tutti restituiti alla 
loro primitiva integrità; e» ponendovi» senza più, di sotto a 
ciascheduno la lezione comune , lascio tutto cosi a’ dotti let- 
tori il piacere di discoprirne e coiusiderame le differenze. Dico 
con buona coscienza, la quale non si ha mai quieta abha- 
staiiza in cosi fatto genere di studj, se non se attenendosi 
sempre c strettissimamente alla sola volontà dello scrittore ; c 
questa non può mai certa apparire » se non che o da codici 
autograti» o da codici da quelli immediatamente copiati e dallo 
scrittore medesimo riveduti» o finalmente da edizioni» le quali 
sieno state fatte secondo que' codici stessi . La necessità di 
usare manoscritti , i quali non si possa abbastanza provare , 
che sieno stati immediatamente copiati da autografi avviene» 
qualora mancando gli autografì, e non avendosi pur di questi 
copia immediata e fedele, non abbiasi neppure edizione alcu- 
na» la quale sia stala fatta secondo un autografo. Ma quando 
abbiasi aperto o l' uno o V altro di tali fonti , cade da se la 
necessità di usare altri codici manoscritti» i quali» per quan- 
tunque buoni e pregevoli sieno, non potendosi dimostrare che 
essi furono tratti immediatamente e fedelmente da autografo, 
pongono sempre in dubbio l'autenticità della loro lezione, an- 
Voi.. L 
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corach' essa sia bellissima , ovveramentc tale rassembri j per- 
ciocché ognun sa , che dove abbiasi a pubblicar colle stampe 
gli scrìtti di un classico autore, noi non dobbiamo mai studiare 
o cercare quale sia la lezione al giudizio nostro più bella, ma 
quella srdtanto, che T autore ci las<‘iò scrìtta. E per dir qui a 
cagione d' esempio di una cosa sola; io non entro a cercare 
se nel Sonetto LXXX (VoL 1. fac. i^S) Ì1 verso, 

Ch* alu-o non vede; e ciò, che non è lei, 

sia cosi mcn bello, come vogliono alcuni, oppur contenga er- 
rore, come altri dicono. Della quale qnlstionc, che angiomi 
nostri eziandio si promosse con tanto ardom come fosse nata 
di poco, non è alcun, .che non sappia, che ne parlò chiara- 
mente il Bembo dove disse (V. Petr. Lione, 1574, fac. 167): 
Lei, luì, loro non son mai casi retti, se non quando significano 
colei, colui, coloro; et qui lei non è primo caso, ma quarto: che 
la lingua al verbo essere dà il quarto caso, et non il primo; onde 
il Boccaccio nella novella d‘ Anichinù dice : credendo esso che 
fossi te; che ne parlò il Gesualdo (V. Petr. col Gesualdo, Ve- 
nezia, i553, fac. i4^) lasciandoci scritto cosi: Mi rimembra, 
che questo luogo kabbia dato non poco dì lunga lite a coloro, che 
non vogliono lei e lui trovarsi mai nel primo caso , perocché il 
Poeta come che altroi’e non l* hahbia mai detto, qui pure disse , e 
ciò che non è lei, ove è il verbo sostantivo, che da P una e àni- 
tra parte chiede il primo caso, siccome da primi anni imparam- 
mo. Ma siamo accorti non esser vero nel nostro idioma quf.l, ch‘ è 
vero ne V antico, che eziandio da la parte da poi il verbo sostan- 
tivo cheggia il primo caso; nè potersi ciò meglio conoscere, che nei 
pianami della prima e seconda persona: coneiosia che vulgarmente 
dichiamo, s* io fossi te, se tu fossi me ecc.; che ne parlò pu- 
re Fausto da Longiano (V. Petr. col Fausto, Venezia, i53a, 
fac. 43) dicendo; Alcuni pensano, che sia errore e ciò che non 
è lei, et voglia dire in lei, conciossiaehè quello per nome non si 
possa porre in caso retto: questa medesima sentenza dice de con- 
Jiictu: et quicquid non est illa oce.; c che per simil guisa nc 
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parlarono ì CastcUctri, i Cìnonj ^ gli Alunni, ed altri molti, 
eh* io lascio di noverare , perchè notissimi a chiunque anche 
per poco versato nello studio del Cannoniere . K neppure en- 
trerò a cercare se quel verso, come lo vediamo impresso nelle 
edi/.ioni del Baii<lini, del Serassi, del Morelli, e quasi in tutte 
le altre che le seguitarono , 

CA* altro non vede ; e ciò, che non è *n /ci, 

sia in tal maniera più armonico , come vogliono alcuni , ov- 
veramentc sia da un errore corretto, come altri sostengono. 
Chieggo soltanto al fino giudizio e non parziale de* mìei let- 
tori, se con l’autorità di manoscritti, che sì dicono buoni, ma 
che nondimeno, essendo privi delle necessarie qualità di sopra 
indicate, non possono esìgere una piena fede; oppure, se con 
r autorità di chi per via di coughietturc cercò di provare, che 
leggendosi forse nello scritto del Poeta e ciò , che non ellei^ in 
vece di leggersi e ciò, che non è*n lei y si possa sicuramente 
inferire, che leggersi debba e ciò, che non ^ in lei; o final- 
mente, c soprattutto, se con l’ autorità delle tre edizioni i473, 
1478, 1481» (intorno al merito delle quali se. non vorranno i 
lettori acquetarsi in ciò , eh* io ne scrissi a suo luogo nella 
parte bibliograHca di questa edizione, Voi. 11. fac. 317, 3a6, 
327 , io li prego, che facciaiisi almeno per alcun poco ad esa- 
minarle , e quali giudici disappassionati diano poi quella sen- 
tenza, ebe alla verità sia confomie) cliieggo, io diceva, se 
colla forza di tali autorità si possa francamente distruggere la 
lezione primitiva e concorde, non meno delle edizioni che fu- 
rono fatte secondo gli autografi, delle quali sono per dire, che 
di altre molte edizioni riputatissime, di cui ho detto di sopra, 
le quali tutte uniformemente leggono: 

CA* altiv non vede; e ciò, che non è lei» 

Per lo che parmi di poter, anzi di dover conrliiudcre senza 
tema di rimprovero, che, ancoraché si potesse provar ad evi- 
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denza, (U che non si è fin ora potuto fare) che il Petrarca 
in quel verso fosse caduto in errore, noi dorremmo almeno 
pazientemente aspettare , che col volgere de' secoli sorgesse 
quello, cui la repubblica delle lettere dichiarasse dì aver con- 
ceduta r autorità di correggerergli errori del nostro Maestro. 
E ciò ch’io ho detto di questa lezione, dicasi di altre consimi- 
li , siccome accennerò tra poco . Nella impossibilità per tanto 
già per se manifesta di poter usare gli autografi, o i mano- 
scritti immediatamente e fedelmente copiati dagli autografi stes- 
si, de’ quali preziosi codici per nostra mala ventura noi siamo 
privi; io doveva rivolgermi, siccome feci, alle edizioni, che 
furono fatte in conformità di quelli. Esaminatido io quindi ad 
una ad una redizioni del Canzoniere, c non solamente quelle 
che io posseggo, clic pur sono la maggior parte, ma alcune 
eziandio rarissime al tutto, le quali mi furono graziosamente 
imprestate, potei conoscei’c, che in verità non sono poche 
quelle, che meritano la nostra stima e pei‘ la buona fede, che 
vi ti*alucc nel testo , e per gl’ indizi fortissimi di essere state 
formate almeno secondo codici immediatamente e fedelmente 
copiati da autografo ( intorno a che veggano i lettori la mia 
biblioteca Petrarchesca nel fine del secondo volume di questa 
edizione); c riconobbi ancora, che tre solamente son quelle, 
clic da autografo del Poeta, o da scritti dal Poeta stesso ri- 
veduti, il che torna nel medesimo, furono tratte e pubbli- 
cate ; c sono, quella già rinomatissima di Martino de Septem 
.drborìbus Stampata in Padova nel i47* pi-'i* cura di llartolom- 
meo Valdizocco, la celebre di Aldo stampata in Venezia nel 
i5oi colla soprantendenza di messer Pietro Hembo, e quella 
di Stagnino stampata pur in ^>nezìa nel i5i3 per opera e 
studio del pitie' Marsilio Unihi^o Forsempronese , e dedicata 
a Lodovico Barbarigo patrizio veneziano. Cadde quest’ ultima 
in totale dimenticanza , anzi dispregio , per cagione di quegli 
strani cementi del FUelfo c dell’ Illkinio, che attorniano il te- 
sto; ma è indubitato, che per ciò che concerne la lezione 
del lesto medesimo, oltre che vi si conosce a prima giunta 
tutta la natia sua purità, la riscontrai anche sempre concorde 
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colle altre due ne^pa^si più essenziali, e quasi sempre nemmeno 
importanti} ed ha in oltre il vantaggio cVella è molto più cor* 
retta di quella di Padova,. la quale fu impressa quando Parte 
tipografica era presso che nella sua infanzia, e un po' più chia> 
ra ed esatta nelle virgole e ne’punti di quella di Aldo, che può 
dirsi essere stato il primo ad inlrodur nelle stampe qualche 
bell' ordine di buona ortografia, per cui rese più facile la let- 
tura di tutte P opere da lui stampate . Ora ; il pregio sommo , 
in che tener si debbono queste tre edizioni nasce primiera- 
mente dalla certezza dell’ essere stato il testo di esse tratto da- 
gli autografi del Poeta, o dagli scritti dal Poeta medesimo ri- 
veduti} ed ognuno ben vede, che le sottoscrizioni, le quali 
stanno in fine di ciascheduna, (Voi. II. fac. 3i4» 337, 343) 
non si potevano fingere dinanzi agli occhi ed al giudizio dei 
dotti, perciocché essi ben tosto nc avrebbono conosciuta e di- 
mostrata la falsità} in secondo luogo da quella buona fede, con 
cui manifestamente vedesi in tutte e tre ricopiata la primitiva 
scrittura} in terzo luogo da quell’ ammirabile conformità di le- 
zioni, che avvi quasi sempre tra loro, massime non essendo 
stata ricopiata Puna dalP altra; perocché in quella di Aldo i5oi 
non si fa menzione alcuna di quella di Martino i473> anzi non 
ci si fa pur sapere, che Aldo o il Bembo la conoscessero } ed 
in quella di Stagnuio i5i3 il prete Marsilio non fa parola delle 
due precedenti. La quale preziosissima uniformità di lezioni 
non viene per nessuna guisa tolta o tiu'bata da alcune picciole 
varietà, che tra Puna c P altra, sebbene rare volte, si veggo- 
no; perchè riconoscendosi queste ben di leggieri non già in- 
trodotte da mano estranea, ma dal Poeta medesimo, al quale 
in diversi tempi diversamente piacque, ciò stesso nc confenna 
sempre più di tutte e tre la vera e certa lezione. Ma siccome 
queste, qualunque si sieno, differenze di lezione, che in quelle 
tre edizioni talvolta si trovano , pongonci nei dubbio di quale 
appigliarci dobl)iamo, volendo pur quella scegliere, che fosse 
stata dal Poeta a preferenza delle altre approvata , dubbio da 
cui sarebbe a chiunque sommamente difficile, se non impossi- 
bile, di poterne uscire senza timore di sbaglio; cosi dovendole 
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io per ciò pregiar lune c tre, ho pur sempre ritenuta la le- 
zione comune, ancoraché non fosse conforme se non se ad una 
sola delle tre sopraddette} ma avrei insieme creduto di operare 
e contro la buona coscienza , e contro la sana critica , se ri- 
scontrando in un qualche luogo la lezione comune difforme af- 
fatto da quelle tre, e massimamente se tutte e tre fossero pie- 
namente conformi nella lezione medesima, siccome avviene in 
que'duc luoghi, de* quali ho detto di sopra, io non 1* avessi re- 
stituita alla primiera sua integrità. E cosi lo oso sperare, che 
da que* passi medesimi, che in questa edizione riebbero la pri- 
ma loro dettatura, (nc sieno poi giudicate le differenze di poca 
o di molta importanza, ciò allo scopo mio non riguarda) vor- 
ranno conoscere i saggi c discreti lettori con quanta circospc- 
zione, anzi scrupolo, io mi sia adoperato in questo lungo la- 
voro per giungere al solo tuie, ch'io mi proposi, di metter 
loro sotto gli occhi il Canzoniere impresso così , come per 

non dubhj argomenti è da credere , che dal Petrarca sia stato 

scrìtto. 

Ma il merito letterario nel pubblicare un classico autore 
non consiste solo nel dame il testo nella piimigenia sua for- 
ma, ma di renderlo altresì più facile a' leggitori col mezzo dei 
comciìti, delle virgole, de’ punti, c della tipografica correzione. 
E quaiU* è ai cornenti; o questi riguardano le sole cose grani- 
maticali, o riguardano le storiche, o lo poetiche. Ognuno sa, 
che il comenlare un autor classico è un lavoro ben diverso da 
quello, ch'io ho intrapreso; e a dir vero, io non ebbi mai nel- 

t l’animo (nc so quanto felicemente ne sarei riuscito, e certo 

‘ . non avrei fatto, che portar legne al bosco) di dar un'edizione 

del Canzoniere per quelli, che incontrandosi a leggere, esem- 
pigrazia, nel Sonetto LXXXIII (Voi. II. fac. laa), 

E *n tenebre son gli orchi interi e saldi : 

non si avvisino, che quella voce interi signiiìca la grande for- 
za, e vigore, ed efficacia, di cui erano pieni'gli occhi di Lau- 
ra, e quella voce saldi la fermezza, e prontezza, c riSoluzio* 
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ne, che avcxano sempre di ferirlo e di colpirlo colle loro pu- 
pille} oppure per quelli, che in leggendo «ella Canzone, O 
aspattata in del (Voi. II. fac. 

* .Va Maratona i t la mortali strette, 

non .sappiano, che il Poeta ivi parla delle strette di Termopi- 
le, dove Leonida mori nel difendere i Greci; e molto meno 
per coloro, che vorrebbero la spiegazione di que^pa.ssi, inloino 
a cift molli si lambiccarono inutilmente il cervello, siccome U 
nel Sonetto LXXXI, (VoL II. fac. lao) dove dice: 

E n mezto l cor mi sona una parola 
dopo ch’ei stesso disse nel Sonetto LXIV (Voi I. fac. »a3), 

E so f c A* altri y che voi nessun m* intende» 

Commendando io nondimeno le utili cd onorate fatiche, che 
sostennero sopra cosi fatte cose tanti dottissimi uomini, po- 
trarmo i lettori, sci vogliono, rivedere, non dico t da Tempo, 
gli Squarcialichi, i Fileliì, gli Illicmj, i Fausti, i Daniclli, ma 
diro bensì i VellutcUi, i Gc.sualdi, e sjvezialmente i Castelvetri, 
cd i Pagelli, i quali si lodevolmente vi occuparono P ingegno c 
la penna con utilità grande delle lettere, c della gioventù stu- 
diosa del nostro Poeta. Per ciò poi che concerne il Bello poe- 
tico di quel maraviglioso ingegno, fermo io sempre nel mio 
proponimento di mettere in luce una edizione di queste rime 
per quelli, che già ne comprendono le bellezze tutte anche le 
più recondite , a nuli' altro io attesi , che di farle loro vie più 
conoscere , e più facilmente ; quasi a somiglianza di coloro , 
che avendo a mostrare un quadro o di Tiziano, o di Raffael- 
lo, o d' altri , acciocché di subito nc appariscano agU esperti 
riguardanti chiare e vive le bellezze, nuli' altro fanno, che por- 
re il quadro dinanzi agli occhi loro, siccome dicono, nel lume 
proprio, che il dipinto richiede. E ciò io .spero di aver otte- 
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nulo e col breve argomento ^ che apposi a ciascun Sonetto , 
ed a ciascuna Canzone, e colFaver posto in tutto il testo le 
vìrgole e i punti in tal maniera, che, pt^scindendo da ciò, 
che sarà sempre per noi misterioso , abbiasi facilmente e pron< 
tamente a conoscere il vero senso delle parole , a discoprire 
le bellezze della poesia, ed a comprendere la forza tutta dei 
concetti , che sì contengono in ciascuna parte del componi- 
mento . E quanto alla collocazione delle virgole e de' punti , 
che io ho usato nel testo, m'è pur di grande conforto il pre- 
vedere, che i lettori vedendo messa talvolta la virgola (e cosi 
dicasi del punto, e de' due punti, c del punto c virgola) in 
alcuni luoghi, c non vedendola in altri, i quali sembrano al 
tutto consimili, non imputeranno tale varietà ad errore tipogra- 
fico, od a mia inavvertenza, ma considereranno dell'un passo 
c dell’ altro le dilTerenze ; perciocché volendo io ottenere col 
mezzo, che parmi attissimo, del punteggiare, che il lettoi-e 
ne avesse la maggior facilità non solo di comprendere la mente 
ed il sentimento del Poeta, ma di conoscere eziandio in cia- 
scheduna pai*te tutte le più fine, e, di>^i» arcane bellezze della 
composizione, tale mio intendimento non avieblte mai avuto il 
suo effetto, se serbata io avessi una costante uniformità nella 
collocazione delle virgole e de’ piuili . Kd è per simil guisa 
dolce piacere per me il pensare , che i lettori non si turbe- 
ranno in leggendo la parola medesuna in vario modo scritta, 
siccome ivr/tt e , titne e tene , pensiero e penserò , injiam- 
mare ed enfiammare ^ c consimili; perciocclié sanno ben essi, 
che cosi volle il Poeta, e che cosi dobbiam volere ancor noi. 
Anzi io dichiaro solennemente dì non attenermi alla opinione 
di quelli, che sogliono rigettare quelle voci, le quali chiamano 
an/i^ua/e^ c di più dicono, che a quo' tempi, ne' quali la no- 
stra lingua non era salita a quell' alto ^ado di perfezione , a 
cui, com'essi vogliono, è salila a’ di nostri, non sapeasi scri- 
vere pensiero e virtù; sopra le quali sentenze io non dirò so 
non che il Poeta stesso in alcuni luoghi seppe scrivere c scrisse 
pensiero c virtù, c che in altri volle scrivere e scrisse c /«■«- 
saro e verta; c che ciò non a caso ei faceva, ma con gramlis- 
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Alma sua ragione, essendomi non di rado accaduto di osscna- 
re, che spesse volte egli non usava la lettera i; il che avve- 
niva quando essa a’ dilicati orecchi suoi toglieva la dolcezza e 
la grazia del verso, ovvero quando per la necessità delle voci 
essa cadeva più e più volte nel verso medesimo. Lo stesso di- 
casi del cornatene C ronveney deir/nt'og’/mrc ed tnvogliarey c con- 
simili; e lo stesso pure di qualunque altra lettera, la quale, 
sebbene dolce dì sua natura, ei nondimeno la lasciava ogni 
volta che, non essendovi necessita di pronunciarla, era insie- 
me cagione di asprezza. Basti per tutti gli esempj quel solo 
nel verso della Canzone, Tacer non posso (Voi. II. fac. 70), 

( eh* era sfelt* anno y e di mi' eJate aprile') 

che cosi è impresso neir edizioni fatte secondo la lezione dello 
scritto autografo ; c non come è stato in tutte V altre edizioni 
comunemente impresso, 

( Ch* era dell* anno , e. di mia etate aprile ) . 

Fuvvi alcuno forse, che sì credette far opera lodevole e buo- 
na, ponendo la lettera a alla voce mia, c dando a leggere di 
mia etate; ma la fece viziosa c rea, si perchè nc alterò il prì- 
migeiiio testo i c sì perchè la collisione e Tiato, che fa l'ac- 
cozzamento di quelle tre vocali nelle due voci mia elafe y egli 
è vizio; il qual vizio della collisione e dell’ iato (ove non lo ri- 
chiede spezialmente l'affetto, o il ritmo, o l'armonia, com' ò 
m quel verso del Sonetto XXXII, Voi II. fac. 4^, 

Quanta invidia io ti fforto , avara terra , 

verso così scritto dal Poeta, come può anche vedersi nel fram- 
mento suo originale custodito nella Vaticana, e non senza la 
voce ioy che fu poi mai tralasciata nelle lezioni comuni) sta» 
tOy come dice il commendatore Annibai Caro nelle sue lettere, 
P. Il fac. i36, ediz. de' Giunti, molto fuggito dal Petrarca* 
Vat. I. r 
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Mi rìmarrcbbc ailcs.so a dir qualche cosa intorno a ciò che 
concerne ia parte bibliografica, e calcografica, e tipografica «ii 
questa mia edizione. Ma quant*è alla prima, piTgo i lettori di 
voler leggere, se loro piare, la biblioteca Petrarchesca, ch’io 
nei line del secondo volume, la quale è preceduta da un 
proemio, in cui rendo ragione eli tutto ciò, che rìsguarda quei 
mio qualsiasi lavoro « Quant^ è alla seconda , io li prego pari- 
mente a voler leggere le mie dichiarazioni ed illustrazioni sto* 
rìco-crìtìche di tutte 1' o^>ere d’mtaglio, che in questa edizione 
si conteitgono., le quali dichiarazioni ho poste nel fine del pri- 
mo volume . Da ultimo , quant^ è alla parte tipografica , cioè 
quant’c alla diligenza, che in questa edizione si è usata, niente 
io dovrei dire, perchè niente più potrei di quello, che l’opei-a 
stessa dirà munifestamento da se . Pur io debbo dichiarare a 
gloria della verità , che le cure prestate dal eh. sig. ab. Furia- 
netto Rettore benemerito di questo Scmbiario, c spezialmente 
dal eh. sig. ab. Bernardi Direttore della tipografìa dello stesso 
Seminario , uomini dottissimi insieme c zelantissimi dell’ onor 
delle lettere, à fine che questa edizione ottenesse T intento da 
me bramato, furono tali e si gravi, ch'io medesimo non sa- 
pi'ei abliastaiiza eslìmait', non che ridire. Ma che che sia per 
essere desìi sforzi in ciò fatti, Ìo sono almeno ben certo, che, 
esempigrazia, «e' per sei ora coll’apostrofo ed ora non, 1 per 
aìj i* per IO ora coll’ apostrofo cd ora senza, c alcuna volta 
Jinmmeggiare con un g solo, c sbagli ne’numcri dc'versi c del- 
le facce, e consimili errori, che si trovano cz.iandio in quella 
edizione , che Inm a ragione è stata iniìno ad ora giudicata la 
più coiTctta dì tutte F alti'e, non si ritroveranno in questa. 

K poiché 1)0 stimato semp)*e lodevolissimo il costume di 
quelli, che pubblicando F opere di qualche classico autore, ad 
esse hanno aggiunta la vita del medesimo, o per loro stessi, 
o per altri scritta, pensava io pure di dover adomare questa 
mia edizione delle rime di Francesco Petrarca con la vita di 
lui . M.1 , dico il vero , siccome non mi parea di dover usare 
ili quelle, che sono alla luce, non già perchè non ve nc sia 
alcuna degnissima di lode , ma perchè io riputava soverchia 
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cosa il fame nuova ristampa; cosi non mi pane di dover io 
scrivere la vita d'uomo sì Ulustie e si g^nde, perchè questa 
io considerav'a per me troppo ardita cosa, anzi temeraria: quan- 
do mi nacque il pensiero di riandare le opere latine del nostro 
Poeta, e tutti que' passi principali, e più confacenti all’inten- 
dimento mio, ne’ quali favella di se medesimo, raccogliere, or- 
dinare , e compoiTe in uno , cosi che ne risultasse quasi un 
breve compendio, e certamente ben autentico, della sua vita. 
E cosi feci più che potei diligentemente; c ne feci poi una 
traduzione in volgare a fine di porla, siccome ho fatto, in que- 
sta nuova edizione delle sue rime . Nel ti’adurre , secondochè 
panemi uffìzio di buon traduttore, non mi aUenni all’usata 
mia maniera di sciivcre, ma m'ingegnai di avvicinarmi a quella 
semplicità, e dignità, c gravità, e dirci anche non ispiaccvolc 
ruvidezza, di che è fatta la maniera dello scrivere latino del 
Poeta medesimo. E così, a guisa di pittore, io mi studiai di 
ritrarre l’originale; il che se mi sia riuscito di fare, il giudi- 
cheranno quelli, che vorranno paragonare insieme il volgare 
c il Ialino; il perchè nel line di quel mio volgarizzamento io 
n’ho citato l’ edizione, il libro, c la faccia, c la linea, in cui 
si può leggere , da chi ’l voglia , 1’ originale in latino di quel 
passo, ch’io ivi tradussi in lingua nostra volgare. 

Nel qual mio lavoro, ed in tutta l’opera mia nel dare alla 
luce queste rime, sappiasi pure, che altro fine io non ebbi, 
che di rendere onore c gloria al nostro Poeta, e di seguitare 
studiosamente , in tutto , l’ intendimento di lui , tanto quanto 
parvemi manifesto . Quindi primieramente , come nel principio 
ho detto, io mi attenni sempre fedelmente in questa mia edi- 
zione alle tre, che ci hanno dato n testo degli autugrafi, dove 
tutte c tre le ritrovai concordi. In secondo luogo, dove non le 
ritrovai tutte e tre concordi , io seguitai le lezioni comuni . 
Nondimeno in un solo passo , eh’ è nel Cnp. I. del Trionfo 
della Fama (Voi. li. fac. ao6), benché due sole delle tre edi- 
zioni sicno concordi , e V altra sia discorde , io non seguitai la 
lezione comune, ma mi attenni alla lezione tlcllc due. Il passo 
secondo la lezione comune è questo; 


I 


XX 

E*l piu nobile Fulvio i e toi un Gracco 
Di quel gran nido} e Catulo inquieto ^ 

Che fe V popol Roman più i-olte stracco . 

11 quale pas»o nell'edizione di Padova 1473 > <-'d in quella di 
Venezia i5i3 leggesi cosi: 

F.’l più nobile Fulvio; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto , 

Che fe'l ftopol Roman più volte stracco, 

Nell' edizione poi di Aldo i5oi la lezione è conforme alla co- 
mune. Delle tre edizioni adunque due sono concordi, ed una 
da quelle c discorde j c conforme a quest’ una è la lezione co- 
mune, la quale secondo il mio proponimento io avrei seguitato 
se non avessi avuto una ragione potentissima per attenermi alla 
lezione delle due j e la ragione c stata questa , che leggendosi 
Catulo inquieto niuno de' cementatori ha saputo trame un chia- 
ro c piano senso , anzi fu per loro un passo cosi intralciato , 
che alcuni per tranielo, fecero forza, come dicesi, al costrut- 
toj e per contrario, leggendosi garrulo e inquieto, U senso c del 
tutto chiaro, naturale, e può dirsi il proprio suo di quel pas- 
so , ciò che i dotti lettori riconosceranno ben facilmente . K 
qui p(»sso anche aggiungere, che il Tassoni attesta di aver letto 
in un manoscritto originale del Poeta garrulo e inquieto; ( V. 
Tassoni, Consid. sopra le rime del Petr. Modena, i6o<|, fac. 
533) clic il Muratori assicura, che anibidue i faniosi codici 
Elstensi leggono, garrulo e inquieto; Pcliarca colle Osscrv. 
del Muratori, Modena, 1711, fac. di4) che in alcuni codici 
antichissimi da me veduti nella biblioteca di questo Seminario, 
e spezialmente in un prez^iosissimo frammento dc'Trionfì scritto 
con caratteri, che mostrano essere dell’eia del Petrarca, fram- 
mento posseduto dal sig. marchese Paolino Gìanfilippì di Ve- 
mna, personaggio ben noto e per la doviziosa sua biblioteca, 
e pel suo gt'ande amore alle lettere , vidi la stessa conforme 
lezione, garrulo e inquieto; che nella edizione del Canzoniere 


Digitized by Google 



XXI 


pubblicata per cura dì Fausto da Lon^iaiio in Venezia nel loji) 
nella quale, come ho detto ancora, il testo fu ricopiato da un 
manoscritto vncnte il Poeta, Icggesi garrulo e inquieto; tutto 
ciò, io diceva, posso qui aggiungere, perciocché questi codi- 
ci, ed edizioni acquistano nel giudicio mio fede e pregio so- 
lamente perchè la loro lezione in quel passo è conforme a 
quella di due edizioni fatte secondo gli autograli. Del resto, 
se io costantemente seguitai la lezione comune, ancoraché non 
concordasse che con una sola delle tre edizioni, spero che 
piacerà a* discreti lettori, che in quel passo io 1 ’ abbia abban- 
donata, benché delle Uè una pur manchi a confciTname la le- 
zione, che ho introdotta*, la quale lezione però il Pagello nella 
pregiata sua edizione del Canzoniere 1704 (V. a suo luogo fac« 
091, VoL IL di questa edizione) introdusse francamente senza 
allegar autorità alcuna , e solo dicendo che legger Catulo in- 
quieto è mate. Oltre a ciò in due luoghi, ne' quali non mi po- 
tei chiarire al tutto della lezione certa delle tre edizioni, m' è 
parso di non dovermi appigliare alla lezione comune, ma reiv 
dcr anzi di quelle tre, secondo il parer mio, chiara e certa la 
lezione; il qual mio parere di buon grado rimetto nel giudìzio 
dcMettori. Di questi due luoghi il primo è nel sesto verso del 
Madrigale I, (Voi. I. fac. 67) dove la lezione comune è cosi; 

Ch* a Laura il vago e biondo capei chiuda; 
c nella presente edizione é : 

Ch* a t aura il vago e biondo capei chiuda; 

ed il secondo c nel primo verso del Sonetto CLXXXVIII, ol. 
I. fac. 397) che secondo la lezione comune è impresso cosi: 

V aura^ che U verde lauro e l’ aure» crine; 
ed in questa edizione leggesi cosi : 

/.auroy che *t verde lauro e l’aureo crine* 
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Già l>cn sanno i lettori , che a que' tempi non aveavì V uso di 
apostrofare) e che quindi egualmente e scrivevasi e stampava- 
si, com* è in fatti in tutte le prime edizioni del Canzoniere, 
cosi laura per aerty come laura per Laura. Leggano dunque, 
considerino, meditino, c nel giudizio loro, siccome in ogni al- 
tra cosa, io mi acqueterò tranquillamente. In terzo luogo, Ìo 
non ho posta in questa edizione quella giunta solita delle ri- 
me, che si dicono scritte dal nostro Poeta, e da lui mede- 
simo rifìutatc, a fine di non arcr il pentimento, ch'ebbe poi 
Aldo , il quale por l' importunità di alcuni le pubblicò per la 
prima volta nella sua seconda edizione del Canzoniere l' anno 
i5i4> 0 t'ho successivamente furono ristampate fino a' giorni 
nostri in quasi tutte 1' edizioni del Canzoniere medesimo. Re- 
puto, che non sia per essere discaro a' lettori, ch'io riporti 
qui le parole stesse di Aldo, le quali anche confermeranno la 
presa mia delil»erazione : Farse che il meglio era , {Ielle rose di 
V. F. P. non vi dar altro ad leggere^ che guelte^ rhe esso ha giu- 
dicato degnCy che escano in man de gP /luomìni : però che mal uj- 
jiciopàr a me che farcia colui: il quale contt'a l’altrui volontà^ fa 
veder quello , che egli desidera che stia nascosto . Compose ancho 
egli delle cose non così buone: ma fu-e quello^ che ha sempre fat~ 
tOy et far deve ogni prudente: venuto ai buon giudicio scelse delle 
romf>osÌtioni sue quellcy rhe pensò li devessero dar il nomey che 
poi ha conseguito: l* altre y che di se degne non li parvenOy lasciò 
fuori. Quelle adunqi bastavano: et senza altrimenti produr in luce 
quelle y che il proprio ior autore t>olte oecoltan: qui si pofea be- 
nissimo far fine. Et così harei fatto io: se non che le molte ac- 
cusationi di molti mi hanno constreito ecc. (^^ Pctr. Aldo, Ve- 
nezia, i5i4) In quaito luogo, io trasportai il Sonetto 

La bella donnay che cotanto amavi 

nella seconda parte del Canzoniere (Voi. II. fac. laq), perchè 
egli ben pare, nel principal suo concetto, essere stato dettato 
per la cagione medesima, ch'ebbe la Nota Virgiliana, (Veg- 
gasi la Nota nelle dichiarazioni ed illuscrazioni storico-critiche 



Jel fac #/«!//«, Voi. I. fac. 35 fl) cioè per la morte di Laura ^ e 
non lo posi nella paite quaita, cV e delle rime s<.)pra var) ar- 
gomenti, i quali non riguardano Laura, perchè è ben troppo 
chiaro, che riguarda Laura, e non altri, a eìiiunque voglia fare 
il confronto di questo Sonetto con i Sonetti CXXllI. fac. ai 5 | 
CLXXXIV. fac. 293 del Voi. Ij e con i Sonetti XX. fac. 3 i; 
XXVII. fac. 3 B; XXIX. fac. 40» XLII. fac. 53 j e con le Cai>- 
zoni Tacer noa po^jro, fac. 70; Quando il fac. 109 del 

Voi. II. Finalmente ^vensai di dividere il Canzoniere in quattro 
parti, siccome, per mìo avviso, ben ragionevolmente fu fatto 
in alcune delle antiche edizioni , riponendo cioè nell' ultima 
que’componimcnti, che si veggono spai*si qua e là nella prima 
e nella seconda parte del Canzoniere, e non appartengono agii 
amori del Poeta verso di Laura. Le quali cose tutte io deli- 
berai di fare, perchè tengo per fermo, ch’ei certamente vor- 
rebbe fatte s* egli fosse con noi. 

Oraj poiché ho detto tutto ciò, che a' lettoli io m'avea 
proposto di dire in questa prefazione, piacenii di conchiuderc 
col renderli certi , che siccome il diletto indicibile eh' io pro- 
vai, non meno nello studio intenso, eh' io feci sopra le rime 
di si eccellente Poeta, che nel considerare la gentilezza som- 
ma, colla quale, separandosi egli quasi in certa nuova guisa 
da' sensi, trattar seppe il soggetto dell' amor suo verso Laura 
con pensieri c concetti sì nobili, e puri, c casti, per cui sem- 
brami essere dimostralo, che nessuno avanti o dopo lui più di* 
licatamentc di umore abbia scritto; siccome, io dico, un tal 
diletto sostonnemi nelle gravi cure, che per molti e molti anni 
io mi diedi nel perfezionare ed adornare , il più che per me 
s’è potuto, questa nuova mia edizione, cosi se avverrà, com'ìo 
spero, che gli studiosi lettori abbiano in buon grado queste 
mie cure, il lor gradimento mi sarà pur dolcissima ricompensa. 
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SEGUONO LE LEZIONI 

CHE 

IN QUESTA NUOVA EDIZIONE SONO RDIE8SE NEL CANZONIERE 

SECONDO IL TESTO 

DELLi: TKE EDIIIOHI l5oi, l5l5, 

CHE rtSOIVO DATE IS LVCE COME LEOCETAJI 

NEGLI SCRITTI AUTOGRAFI DEL PETRARCA 

DI IIOTTO A CIASCUNA DFXLS QUALI 

SI CONTENGONO LE LEZIONI COMUNI, O QUASI COMUNI. 

cioè QUELLE, CHE NELLE EOIEIO»! 

DEL VOLPI i 73 a,DEL BANDINI i 74 S,DEL SEHASSI 175». 

DEL MORELLI 1799, 

K NELLA pio' PARTE DELL* ALTRE EDIZIONI E RISTAMPE 
SONO STATE DIVERSAMENTE IMPRESSE^ 


ttt legioni delle tre edizioni tono in carattere lon^o. 
Le lezioni comani sono in carattere eortifo. 
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^EL PRIMO VOLCMK. 

Pag. — Ch’altro non vede; e ciò, che non è lei, 

Ch* altro non vede; e e/o, che non è ’n lei, 
n ao3 *— Che Madonna, pensando, premer sole; 

Che Madonna passando premer sole; 

•* aaa — Trem^al più caldo, ard' al più freddo cielo, 
Tremo al più caldo, ardo ai più freddo cielo, 
» a35 — Jfè però smorso i dolce inescati ami ; 

Nè però jmorjo i' dolci inescati ami; 
f> a38 — L' aura soave al Sole spiega c vibra 

T* aura soave , eh* al Sol spiega e vibra 
aGo — Usato di sviarne a mezzo *\ corso. 

Usato di sviafme a mezzo *l corso > 

» aB5 — Ch' e’ belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 

Che I belli, onde mi struggo, occhi mi cela. 

» 3»4 •“ Arbor vittoriosa trionfale, 

Arhor %>ittoriosa, e triot^ale. 
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.V£I. SECONDO VOLUME. 


P*o. 6 — A tanta pace, e m’ha lasciato in puerraj 
A tanla pare^ e me ha iaxciato in guerra; 
n 9 — Amor, se vuo*, eh’ i’ tomi al giogo amico, 
Amoty se »'uo«, cft i* torni ai giogo antico y 
ìf 4^ — Quanta invidia io ti porlo, avara terra. 
Quanta invidia ti porto y avara terra y 
y ivi Quaiit’ alla dispictata c dura Morte, 

Quanta alia dispieiata e dura Morte , 
y 4 ^ — I ^tei Tur si chiari; or snn si foschi, 

/ miei <l\ far chiari; or son si foschi y 
„ 50 — >|y lasciato m’ha ben la penna, c ’l pianto. 

Ma lasciato m* ha ben la pena y e*l piasito, 

» 64 1'^ m’hai lasciato qui misero e solo, 

F. me lasciato hai 4fui misero e soloy 
» 70 — ( Ch' era deir anno, e di mi’ etate aprile) 

( Ck' era dell* anno , e di mia etate aprile ) 

„ no — Quanto in sembianti, e ne' tuo* dir mostrasti. 

Quanto in sembianti y e nel tuo dir mostrasti . 
w laa Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi: 
Fatti son i miei lauri y or tfuerre ed olmi ; 

V 109 — Come ili atto serril se stessa doma ! 

Or in atto servii se stessa doma . 
n 161 — Della lor non concessa e torta via. 

Della sua non concessa e torta via . 

» 162 — Pura assai più. che candida colomba. (*) 

Pura via pih , che candida colomba. 
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NEL SECONDO VOLUME. 

Pag. i63 — E veggio andar quella leggiadra e fera, 

E andar quella leggiadra fera , 

» »64 — Agguagliar mai parlando, e la virtuic, 

Agguagliar mai parlando : o la virtute , 
w 169 — Ancor fa onor col suo dir novo c bello. 

Ancor fa onor col dir polito y e bello. 

» 17» — E 'I caldo tempo su per 1 ' erba fresca; 

Al caldo tempo su per l’erba fresca } 

» 173 — Eran d' intorno al carro trionfale, 

Fran d’intorno al f arco trionfale y 
» 176 — Quel vincitor, che prima era all' offesa, 

Quel vincitor y che primo era all* offesa y 
» 184 — E d'un bel viso, e di pensieri schivi, 

D' un parlar saggio , e d' onestate amico . 

E col bel visOy e co* pensieri schivi; 

Col paAar saggio y e d* onestate amico . 

• i 85 — Stelle ciliare pareano in mezzo un Sole , 

Stelle chiare pareano y e*n mezzo un Sole; 
n 187 •— Ed indi regge, e tempra l'universo; 

E indi regg€y e tempra l’universo; 

** * 9 ^ — Ardito di parlarne bi versi, o 'n rima. 

Ardito dì parlarne in versoy o’n rima, 
r> 191 Essendo i spirto già da lei diviso, 

Sendo lo spirto già da lei diviso , 
p 194 ~ Ma più la tema dell* eterno danno : 

E piit la tema dell’ eterno danno : 
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NEL SECONDO VOLUME. 


l*.\c« 190 — Quante volte io meco: Qiu^sti ama, 

Anxi arde; or si comien, ch*a ciò provTeggia; 
Quante volte dissalo: Questi non ama; 

/ 4 nzi arde ; onde ranvien^ eh’ a eih proweggia; 
•> 199 — Ma assai fu bel paese, ond’ io ti piacqui; 

.Va assai fu bel paese , ov io ti piacqui ; 
si3 ^ Ice superbi, o miseri Cristiani, 

//e, superbi e mfjer* Cristiani ^ 

'} 171 — Guardoss' intorno; ed a se stesso disse: 

Guardoss* intorno ; e da se stesso disse: 
n 13^ C nessun sa quanto sì \i\a, o moia. 

E nessun sa quando si viva^ o moja. 

•» 23G — Se T viver nostro non fosse sì breve. 

Se *i vìver vostro non fosse jI breve ^ 
o 23 1 — Di ch’io ragiono; qualunqu’e’ si sia! 

!>i eh* io ragiono ; quandunqu* e* si sia t 
i 33 — Torneranno al suo più fiorito stato: 
Torneranno al lor più forito stato; 

» ivi — Tanta credenza ha più fidi compagni: 

A sì alto secreto chi a* appressa ? 

Tanta credenza a* piu fdi compagni 
Di alto secreto ha chi s’ appressa * 


! 
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ANNOTAZIOMi 


(•) Affinché il Irtlorc coDoscay che le legioni cobiiìqì sopr« esposte sono 
state arbitrariamente introdotte contro la Tolonti del Poeta , ed in quanta 
Ktinu tener si debbano le lezioni delle tre edizioni ^ riporto qui gli siudj 
autentici fatti dal Poeta medesimo nel compor questo verso, siccome leg» 
gonsi nel frammento suo originale esistente nella Vaticana, e gii stampa- 
to in Roma dal Grìgnani nel 1642: 

Quando una giotmetta ebbi dallato 
Pura come una candida colomba . 
vcl Pura assai piu che candida cftlomba. Hoc placet. 

E COSI deve piacer a noi di leggere , non 

Pura pia più , che candida colomba , 

ma bensì ; 


Pura assai più, che candida colomba, 
come piacque al Poeta . 

E qui si noti, che il Ibindini nella sua edizione del Canzoniere pub- 
blicata in Firenze nel 1748 seguitò questa vera lezione. E bench'egli dis- 
cordi nella massima parte delle lezioni esposte delle tre edizioni, pur in 
veritò ho ritrovato, che più di tutti gli altri vi si accosta, conformando- 
visi cinque o set volte. Ed è perciò, che nell' intitolar ch'io feci la se- 
rie di queste varie lezioni da me raccolte, nominando le lezioni comuni 
le chiamai comuni 0 quasi comuni. Sembrami però essere ormai deside- 
rabile , che la vera lezione del Canzoniere divenga una volta comune a 
tutte dedizioni, che successivamente si faranno. 
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DELLA VITA 

DI FRANCESCO PETRARCA 


cu’ EGLI STESSO 

NE LASCIÒ SCRITTE NF.IXE OPERE St’E I.ATLNE. (*) 


(*) oi forse potete aver udito parlar qual- 
che cosa di me ; benché anche questo sia dub- 
bio , se il mio nome piccolo ed oscuro sia per 
giugnere ad alcuna distanza o di luoghi, o di 
tempi. Voi pur forse desidererete di sapere, che 
uomo io mi sia stato , e quale stato sia il suc- 
cesso delle opere mie, massimamente di quelle, 
delle quali la fama è a voi pervenuta, o di quelle, 
che avete sentito appena nominare . E quant' è 
al primo, certamente saranno varie le voci degli 
uomini ; perciocché facilmente ognuno parla co- 
sì, come lo move, non la verità, ma il proprio 
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come dicono , delt orto , (S) esule io nacqui da 
parenti onesti, di fiorentina origine, di fortuna 
mediocre, ed inclinata, a dire il vero, a pover- 
tà, ma dalUi patria loro cacciati. (6) Io non fui 
mai nè molto ricco , nè molto povero , Tale è la 
natura (.Ielle ricchezze, che, crescendo elle, più 
ne cresca la sete, e più la povertà; la qual cosa 
però mai non mi fe povero. Come più ebbi, me- 
no desiderai, e come più abbondai, fu maggiore 
la tranquillità della mia vita, e minore la cupi- 
dità delt animo mio. E ben mi fo a credere, che 
sarebbcmi forse altramente avvenuto, s' io avessi 
avute grandi ricchezze . Forse così , come altri , 
le soverchie ricchezze rn' avrebbono vinto . Cr) Io 
le disprezzai altamente , non perchè non le sti- 
massi, ma perchè io ne abborriva le fatiche e le 
cure, compagne loro inseparabili; e non perchè 
in se la facoltà del far laute mense fosse pena 
e travaglio. Tenue vitto io usai, e cibi volgari, 
più lietamente, che non hanno fatto con le loro 
squisite vivande i successori tutti di Apicio . I 
conviti, i quali benché si chiamino con questo 
nome, pur veramente sono gozzoviglie, nemiche 
della modestia, e de' buoni costumi , sempre mi 
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dispiacquero ; e stimai perciò cosa faticosa ed 
inutile l' invitare altri a questo fine, e parimente 
t essere da altri invitato. Ma lo stare a mensa 
insieme cogli amici mi fu cosa si dolce , che 
quando alcuno me ne sopravvenne , io t ebbi as- 
sai caro, nè mai, volendolo io, senza compagnia 
presi cibo. 

Che niente poi abbia potuto in me il diletto 
de' sensi , il vorrei poter dire , ma s' io ’l dices- 
si, mentirei; pure dirò securamente, che, quan- 
tunque il calar dell’ età e della mia complessio- 
ne a quello mi traesse, nondimeno sempre con 
t animo n'esecrai la viltà. Nella mia adolescenza 
sostenni le pene di amore fierissimo , ma unico 
ed onesto; e più lungo tempo le avrei sostenute , 
se morte acerba sì, ma utile, non avesse estinto 
quel fuoco, che già cominciava ad intiepidire . 
(8) Io amai una donna, la cui mente, di terrene 
cure non conoscitrice, ardeva di celesti deside- 
rj; nel volto della quale, se v' è punto di vero 
nel mondo, rilucevano i raggi della divina bel- 
lezza; i costumi della quale erano esempio di per- 
fettissima onestà; della quale nè la voce, nè la 
forza degli occhi , nè il portamento mostravano 


Digitized by Google 


XL 


umana cosa , o mortale . Dirò tutto in brieve . to> 
Laura apparve la prima volta agli occhi miei nel 
primo tempo della mia adolescenza , neU anno 
del Signore mille trecento ventisette, il giorno 
sesto di Aprile , in sul mattino , nella chiesa di 
santa Chiara in Avignone ; e nella medesima cit- 
tà, nel mese medesimo di Aprile, nel medesimo 
giorno sesto, nella prima ora medesima, nell an- 
no poi del Signore mille trecento quarantotto, 
da questa luce quella luce fu tolta , mentre per 
avventura io era allora in f'^erona, ignaro, oimè, 
del mio destino. Ebbi di poi in Parma [infelice 
novella per lettere del mio Lodovico , nell’ anno 
medesimo , nel mese di Maggio, nel mattino del 
dì diciannove , Il castissimo , e bellissimo corpo 
di lei nello stesso dì della morte in sul vespro 
fu riposto in acconcio luogo de' frati minori; e 
[anima sua, io mi do a credere, che, come Se- 
neca disse del[ Africano , nel Cielo , ondi ella 
era, sia ritornata . (•") La virtù di Laura io amai , 
la qual non è spenta ; nè però io posi [ animo 
mio in cosa mortale, ma io presi il mio com- 
piacimento nell anima di lei sovrumana ne' suoi 
costumi; il cui esempio m’ è argomento del modo. 
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onde vivono gli abitatori del Cielo. (■>) Nel mio 
amore non fu ninna cosa turpe, ninna oscena , 
ninna , se non fosse stato eccessivo , colpevole . 
Anzi questo io non taccio, che io, di quel po- 
co, eh' io sono, tale mi sono per quella donna, e 
che, se ho pur qualche fama o gloria, a ciò non 
sarei mai pervenuto , se la sementa tenuissima 
di virtù , che la natura avea posto nelt animo 
mio, ella non l’ avesse coltivata con si nobili af- 
fetti . Sì ; ella distolse , e , come dicono , con t un- 
cino ritrasse t animo mio giovenile da ogni tur- 
pitudine, e di affisarsi il costrinse nelle cose ce- 
lesti . E non è egli certo, che negli amati costu- 
mi amore trasforma gli altrui? Ma non fi mai 
alcun maledico sì mordace , che con parole pun- 
genti toccasse punto la fama di lei: che osasse 
dire di aver veduto in lei, non dico negli atti, 
ma neppur ne' movimenti della voce, alcuna cosa 
reprensibile . Così quelli, che niente avean lascia- 
to non tocco, lasciarono questa, ammirandola, e 
venerandola . Non è dunque da doversi maravi- 
gliare , se questa fama di lei sì cospicua destò 
anche in me il desiderio di acquistar fama chia- 
rissima, e raddolcì le fatiche asprissime, che io 
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durai per poterla acquistare . Imperciocché io gio- 
vane quale altra cosa mai desiderava, se non che 
di piacere a lei, ed a lei sola, la quale pur sola 
era piaciuta a me ? (») Ma venghiamo ad altre 
cose . 

La superbia io conobbi in altrui, ma non in 
me ; e benché io mi sia stato sempre uomo di 
poco pregio , pur di minore mi tenni nel mio 
giudizio . L’ ira spesso nacque a me , ad altrui 
non mai . Fui desiderosissimo delle oneste ami- 
cizie, e nel conservarle fedelissimo . L' animo mio 
fu disdegnoso oltre modo ; ma , francamente io 
me ne glorio, perchè so di dire il vero, prontis- 
simo a dimenticar del tutto le offese, e tenacis- 
simo nel ricordare i benefzj. Nelle famigliarità 
de' Principi e de' Fé, e nelle amicizie de' nobili 
fui, fino a desiarne in altrui t invidia, avventu- 
rato. / Fe più grandi, e della mia età, mi ama- 
rono, e mi onorarono; il perchè non so ; eglino 
stessi sei veggano . F,d io fui con alcuni di loro 
cosi, come in certo modo essi fossero con me; e 
della loro altezza mai nessun tedio, e molti co- 
modi io n' ebbi . 

Il mio ingegno fu buono più, che acuto, e 
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fu alto ad ogni bello e salutifero studio ; ma 
principalmente inclinato alla filosofia morale, ed 
alla poesia. La quale pure nel processo del tem- 
po io trascurai , più dilettandomi delle sacre let- 
tere, nelle quali sentii quella nascosta dolcezza, 
che per lo innanzi io non aveva gustata, e le 
poetiche lettere ad altro non ritenni, che ad or- 
namento. Io attesi unicamente, ne' molti miei stu- 
dj, alla conoscenza dell antichità, poiché questa 
età mia sempre mi dispiacque ; cosi che se /’ a- 
mor de’miei più cari non avesse creato una con- 
traria voglia in me, sempre io avrei anzi tolto 
d’ essere nato in ogni altra età , che in questa; 
ed or, di questa dimenticandonn , vorrei con V a- 
nimo continuamente affisarmi nell' altre . Per tan- 
to mi dilettai degli storici scrittori , pur molto 
rincrescendomi , eh' essi non fossero in tutto con- 
cordi ; ma ne' dubbj io seguitai quella sentenza , 
alla quale traevami o la verisimiglianza delle co- 
se, o [autorità degli scrittori. La mia orazione 
fu , come dissero alcuni , chiara e potente ; ma , 
come a me parve , debile ed oscura : nel comun 
parlare poi cogli amici, o famigliari , non posi 
mai alcuno studio di eloquenza ; e mi maraviglio. 
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che così fatto studio abbiavi posto Cesare Augu- 
sto. Pur dove mi parve, che richiedesse altramen- 
te o la cosa stessa, o il luogo, o l'uditore, v'ad- 
operai t ingegno; il che quanto abbia io fatto 
efficacemente, il giudichino quegli, alla cui pre- 
senza io ebbi a favellare , 

Ora dirò come la fortuna , o la volontà mia 
partì il mio tempo . In Arezzo , dove , come ho 
detto , la natura m’ avea dato alla luce , fui il 
primo anno , pur non intero , della mia vita ; i 
sei anni seguenti in Ancisa , nella villa di mio 
padre , quattordici miglia di sopra di Firenze , 
essendo stata richiamata la madre mia dall esi- 
lio ; t ottavo in Pisa ; il nono ed altri appresso 
nella Gallia Transalpina , alla riva sinistra del 
Rodano , in Avignone . Quivi alla riva di quel 
fiume ventosissimo passai la puerizia sotto la di- 
sciplina de' genitori; indi sotto quella delle mie 
vanità tutta [adolescenza; pur non senza grandi 
mutazioni . Imperciocché in questo tempo io di- 
morai quattro interi anni in Carpentrasso , picco- 
la città vicina ad Avignone verso [oriente ; nelle 
quali due città appresi qualche poco di grammati- 
ca, di dialettica, e di rettorica , quanto 7 potei 
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in quella età , quanto cioè nelle scuole si suole 
apprendere ; il che quanto poco sia stato, chi leg- 
ge t intenderà . Di poi venni a Montpellier per 
istudiarvi le leggi , e vi dimorai altri quattro 
anni; indi a Bologna, e vi stetti tre anni, e vi 
udii leggere tutto il corpo del diritto civile, nel 
che io era per avanzare assai, come molti sti- 
mavano , se non me ne fossi rimaso . Ma io la- 
sciai tutto quello studio , tosto che più non fui 
sotto la cura de' genitori , non perchè non mi 
piacesse t autorità delle leggi , la quale senza 
dubbio è grande, ed. è piena delf antichità Ro- 
mana, che mi diletta assai; ma perchè t uso di 
quelle spesso è depravato dalla malizia degli uo- 
mini: però nC increbbe d’ imparare quello, di cui 
non avrei voluto usare inonestamente ; ed onesta- 
mente , a gran pena avrei potuto ; e se t avessi 
voluto, sarebbesi ad ignoranza attribuita l'inte- 
grità . 

Quindi nell' età d anni ventidue tornai nella 
patria mia: patria mia dico Avignone , dove nel 
mio esilio dal fin delt infanzia io ebbi a dimo- 
rare ; imperciocché t usanza a poco a poco mu- 
tasi quasi in natura. Ivi dunque io cominciai ad 
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essere conosciuto , e la mia famigliarità fu desi- 
derata da gran, personaggi . Perchè ciò fosse, con- 
fesso ora di non sapere , e di maravigliarmene ; 
ma allora io non me ne maravigliava, perchè, co- 
me sogliono i giovani , io mi credea degnissimo 
cC ogni onore . E primieramente io fui desiderato 
dalla chiara e nobilissima famiglia de’ Colonnesi, 
la quale allora frequentava, anzi, a meglio dire, 
illustrava la Curia Romana. Quindi io chiamato 
da quella famiglia, ed avuto in tal onore, quale 
non so se al presente , pur allora certo non mi 
si dovea ; e dall illustre e incomparabile Jacopo 
Colonna , allora vescovo di lambez , uomo , a cui 
non so se l'uguale abbia io veduto mai, o se il 
vedrò ; condotto io in Guascogna , sotto i colli 
Pirenei , passai, con molta giocondità e del pa- 
drone, e de' compagni , una state quasi di para- 
diso, cosi che ricordando quel tempo , sempre il 
sospiro , Di là tornato , io fili molti anni col 
Cardinale Giovanni Colonna , fratello di Jaco- 
po , non come sotto a padrone , ma come sotto 
a padre; anzi neppur ciò , ma come insieme con 
un fratello amantissimo ; anzi come con meco, e 
nella propria casa mia . 
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Nel qual tempo il giovenile appetito mi mosse 
a viaggiare nelle Gallie, e nell' Alemagna . Della 
qual cosa benché io Jingessi altre cause, accioc- 
ch' ella fosse da miei maggiori approvata, pur la 
vera causa fu t ardente mio desiderio di veder 
molte cose. (« 3 ) Sollecitamente però contemplai i 
costumi degli uomini, e mi dilettai della veduta 
di nuove terre; e quelle cose tutte, eh' io vidi, 
ad una ad una paragonai con le nostre . E ben- 
ché io n’abbia veduto di molte e di magnifche, 
pur mai non m' increbbe delt Italica mia origine; 
anzi a dir vero, come in più lontani luoghi io 
viaggiai , più crebbe in me t ammirazione del 
suolo Italiano. (> 4 ) Ne’ miei viaggi primieramen- 
te io vidi Parigi, e mi piacque di ricercare ciò, 
che di quella città si narrava o di vero, o di fa- 
voloso . Di là ritornato , me n andai a Roma ; 
del veder la quale io ardeva di desiderio 'sino 
dalla mia infanzia; ed ivi Stefano Colonna, pa- 
dre magnanimo di quella famiglia , uomo pari a 
qualsisia degli antichi, io ebbi in onore cosi, e 
cosi io fui pure accetto a lui, che tu avresti det- 
to, non essere alcuna differenza tra me, e qual- 
sivoglia de’ figli suoi. Il quale affetto ed amore 
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d'uomo sì eccellente durò sempre in lui dun te- 
nore medesimo verso di me sino alt ultimo gior- 
no della sua vita; ed in me ancora ne vive sì la 
rimembranza, che non verrà meno giammai, se 
prima non verrò meno io medesimo . Anche di 
là partii ; perocché non potei sostenere di quella 
città così , come di tutte t altre , il fastidio in- 
sertami nell animo da natura. 

Indi cercando un luogo riposto da ricoverarmi 
come in un porto, ritrovai una valle ben piccola, 
ma solinga ed amena , la quale è detta Chiu- 
sa, distante quindici miglia da Avignone , dove 
nasce il fonte Sorga , re di tutt' i fonti . Preso 
dalla dolcezza del luogo mi trasferii in quello, e 
con meco i miei libricciuoli . (*5) Quinci io com- 
posi que' volgari cantici delle pene mie gioveni- 
li ; de' quali or mi vergogno , e mi pento ; pur 
gratissimi , come vediamo , a quelli , che sono 
presi dallo stesso male . (>6) Lunga storia sareb- 
be se io volessi narrare ciò , eh’ ivi io ho fatto 
per molti e molti anni. Pur la somma è questa; 
che quasi tutte l' operette, che mi vennero fatte, 
ivi o le ho scritte, o le ho pensate: le quali so- 
no state in così grande numero , che insino a 
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questa età mi danno che fare , e faticare assai . 
Imperciocché come il mio corpo, cosi il mio inge- 
gno ebbe più destrezza , che forza . Quivi f aspet- 
to stesso de' luoghi mi mosse a scrivere de' ver- 
si buccolici, materia silvestre; e due libri della 
vita solitaria a Filippo , uomo sempre grande , 
pur allora piccolo vescovo di Cavaglione, or gran- 
de vescovo di Sabinia , e Cardinale; il quale solo 
di tutti gli antichi miei Signori ancora vive: es- 
so con fratellevoli modi mi amò, e mi ama. Mo- 
vendo io poi per que' monti un venerdì della gran 
settimana, caddemi, e fortemente nell animo, di 
scrivere in versi eroici un poema de' gesti di Sci- 
pione Africano , quel primo , il cui nome nella 
mia prima età mi fu caro , di poi maraviglioso . 
Presi a scrivere con grand impeto , ma da va- 
rie cure distratto mi convenne intermettere . Il 
nome d Africa posi al libro; libro da molti avu- 
to in pregio , non so per qual sua o mia ventu- 
ra , prima che conosciuto . 

Mentre io dimorava in que' luoghi , mi per- 
vennero in un medesimo giorno (^mirabile cosa 
a dire") lettere e da Roma del Senato, e da Pa- 
rigi del Cancelliere dello Studio , le quali mi 
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chiamavano quasi a gara , quelle a Roma , que- 
ste a Parigi, a ricevere la poetica laurea. Delle 
quali lettere, glorificandomi io giovanilmente, e 
giudicandortii degno di quelt onore, del quale mi 
giudicavano degno uomini sì grandi , e riguar- 
dando non il merito mio, ma il giudizio altrui, 
dubitai pure alcun poco, a cui piuttosto io do- 
vessi dare orecchio. Sopra il qual dubbio io chiesi 
per lettere il consiglio del sopraddetto Cardinale 
Giovanni Colonna ; il quale era sì di presso a 
me, che avendogli io scritto la sera, n ebbi la 
risposta il dì seguente avanti terza ; ed appi- 
gliandomi io al consiglio di lui, deliberai dover 
essere preferita Roma , per t autorità sua , ad 
ogni altra città; e della mia approvazione del 
consiglio di Giovanni sonavi due lettere da me 
a lui scritte. 

Andai dunque; e benché fossi, come soglio- 
no essere i giovani, giudice benignissimo delle 
cose mie , nondimeno mi vergognai di seguitare 
il giudizio di me medesimo, ovveramente di quel- 
li, dai quali io era chiamato, perchè senza dub- 
bio non t avrebbon fatto , se non mi avessero 
giudicato degno deW offertomi onore . Quindi io 
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presi primieramente la via di Napoli; e venni a 
quel grandissimo Re e filosofo Roberto , chiaro 
non pià per lo regno, che per le lettere, unico 
Re, ch'ebbe t età nostra amico della scienza ed 
insieme della virtà; e venni a lui, acciocch' egli 
di me giudicasse, secondochè fessegli sembrato; 
dal quale in che modo io sia stato veduto , ed 
in che luogo della grazia sua ricevuto , ed io 
stesso ora me ne maraviglio , e tu , o lettore , 
se'l potessi conoscere, n'avresti bene, io credo, 
maraviglia. Udita poi la cagione del mio venire 
a lui , egli si rallegrò sommamente , seco pen- 
sando alla fiducia mia giovanile, e forse anche 
pensando, che t onore, in che io saliva, non do- 
vea essere senza la gloria sua, avendo io eletto 
competente giudice lui solo infra tutti gli uomi- 
ni . Che più ? Dopo le molte parole fatte sopra 
varie cose, io gli mostrai la mia Africa, la quale 
piacquegli tanto, che mi chiese in luogo di gran 
dono, ch'io a lui la dedicassi. Il che nè potei, 
nè certamente volli negare. Finalmente del trat- 
tar sopra quello, per cui io era venuto, m'as- 
segnò il giorno; ed in questo mi tenne presso 
di se dal mezzodì sino al vespro ; e perchè , 
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crescendo la materia, il tempo parve breve, egli 
fece il medesimo ne' dì seguenti : cosi per tre 
giorni fatta pruova di mia ignoranza, nel terzo 
dì mi giudicò degno della laurea . Egli me la 
offeriva in Napoli; ed acciocché io gli consentis- 
si , me ne strigneva ancora con molti prieghi . 
L’ amor di Roma vinse in me t instanza pur ve- 
nerabile di Re cosi grande . Perciò egli vedendo 
essere la volontà mia inflessibile, diedemi lette- 
re, e mandò meco nunzj al Senato Romano , fa- 
cendogli con pubblico atto assai favorevolmente 
sapere il giudizio da lui fatto di me; il quale 
giudizio del Re fu allora conforme e a quello di 
molti, e principalmente al mio. Ora e il giudi- 
zio di lui, e il mio, e di tutti quelli , che mede- 
simamente sentirono, io non approvo. Impercioc- 
ché potè in lui /' affezione sua verso di me, e 'I 
favor dell' età , più che /’ amore del vero . Nien- 
tedimeno io venni a Roma ; e benché indegno , 
pure affidatomi in così grande giudizio , rozzo io 
ancora ed acerbo nelle scolastiche discipline , eb- 
bi , con somma letizia di que' Romani che alla 
solenne festa poterono intervenire , la poetica lau- 
rea ; sopra le quali cose sonavi delle lettere da 
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me scritte ed in versi ed in prosa . Per questa 
laurea poi io non acquistai punto di scienza, ma 
ben molto it invidia ; il che a dire sarebbe pià 
lunga storia, che questo luogo non richiede. 

Indi partitomi , venni a Parma ; e con que- 
gli ottimi e verso di me liberalissimi Signori di 
Correggio io stetti alcun tempo , mai non iscor- 
dandomi il ricevuto onor della laurea , ed es- 
sendomi sempre à cuore , che altrui non paresse 
data ad uomo indegno di quella . Un di men- 
te’ io me n andava su per que' monti, entrai, di 
là dal Jiume Enza , nel contado di Reggio , in 
una selva, che Piana è detta; e quivi, preso dal- 
la vaghezza del luogo, volsi la mente e la penna 
all' intermessa mia Africa; e riacceso in me l'ar- 
dore dell' animo , che pareva sopito , alquanto 
scrissi in quel giorno ; di poi ne’ di seguenti , 
ogni giorno alcuni versi, finché ritornato a Par- 
ma, e trovata una casa in luogo appartato e que- 
to , che avendola poi comperata , anche al pre- 
sente è mia, con tanto calore in brevissimo tem- 
po condussi a termine quell opera, che io mede- 
simo ora ne ho maraviglia . 

Tornai quindi al fonte Sorga, ed alla mia 
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solitudine di là dall Alpi ; da poi che dimorai 
lungamente e in Parma, e in Verona, e in Mi- 
lano; e fui in ogni luogo avuto caro , mercè di 
Dio , più eh' io non meritava . Dopo molto tem- 
po acquistai , cosi la fama risonando il mio no- 
me, la benevolenza di Jacopo da Carrara il gio- 
vane, uomo ottimo, ed a cui io non so se nell età 
sua alcuno del numero de' Signori sia stato a lui 
somigliante, anzi ben so, che non ne fu nessu- 
no: egli e per nunzj , e per lettere, e di là dal- 
li Alpi, quando io v' era, e nell' Italia, dovunque 
io mi trovai , per molti anni tanto mi pregò e 
ripregò , e tanto mi stimolò d avere in grado 
l' amicizia sua, che finalmente, quantunque nin- 
na buona ventura sperassi, deliberai d andare a 
lui, e vedere a che cos'i forte instanza d uorn così 
grande, e da me non conosciuto, dovesse riuscire. 

Per tanto, negli ultimi anni della mia vita io 
venni a Padova, dove fui ricevuto da quel nobile 
uomo di chiarissima memoria con maniere non 
solamente umane, ma quasi somiglianti a quelle, 
con le quali l' anime beate sono ricevute nel Cie- 
lo. Egli, infra le molte cose, sapendo eh' io sin 
dall’ infanzia tenni vita chericale , fece sì , eh' io 
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Jui eletto canonico di Padova, a fine di strigner- 
mi con pià forti nodi non solamente a se medesi- 
mo, ma eziandio alla patria sua: di che in som- 
ma io ho a dire, che se la vita di lui fosse stata 
più lunga, io avrei posto fine del tutto alle mie 
mutazioni , ed a' miei viaggi . Ma, oimè, nessuna 
cosa quaggiù è durevole , e se qualche dolce ci si 
fa sentire, il subito suo fine è amaro: di poi due 
anni non compiuti. Iddio lo tolse a me, e alla 
patria, ed al mondo, 'già lasciato da lui: nè di 
lui eravamo degni , {amor non m' inganna") nè 
io, nè la patria, nè il mondo. Benché poi ne ri- 
manesse il figliuolo di lui, il quale fu uomo pru- 
dentissimo, e sempre, secondo t esempio del pa- 
dre suo , m' ebbe caro ; io nondimeno perduto 
quello , col quale convenivami in ogni cosa , e 
nelt età spezialmente , di nuovo ritornai nelle GoL- 
lie , non sapendo come stare fermo ; nè ciò io 
feci per voglia di riveder quelle cose vedute mil- 
le volte, ma per desiderio d alleviar le mie noie, 
alla guisa degl infermi, colla mutazione de' luo- 
ghi . 

(• 7 ) Ma alla fine io ritornai in Padova; dove 
o per C età mia , o per li miei peccati , o per 
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t una cosa e per t altra , come io credo , fui in- 
fermo tre anni interi. (*6) La febbre, divenutami 
già famigliare, un di mi prese violentissimamen- 
te . Subito convennero i medici, altri per coman- 
damento del figliuolo di Jacopo, ed altri per l'a- 
micizia loro verso di me. Essi , fatte molte qui- 
stioni, com' è costume, definirono, che io era per 
morire in sulla mezza notte ; e di quella notte 
già volgevano le ore prime . \>i vedete quanto 

breve spazio di vita restavami , se fossero state 
vere quelle cose, delle quali favoleggiano questi 
nostri Ippocrati . Ma essi ogni di più e più mi 
confermano in quella opinione, che di loro sem- 
pre io ebbi . Dissero , che t unico rimedio d’ al- 
lungarmi iT un poco la vita potea essere , se per 
non so quale artificio loro io fossi tocco s'i, che 
il sonno non mi pigliasse; che per tal modo io 
sarei forse vissuto infino all' aurora : mercè pe- 
nosa di si breve spazio; ed il togliermi il sonno 
in quello stato era pur il medesimo, che darmi 
certa morte . Per tanto non furono punto obbe- 
diti; imperciocché io cosi pregni gli amici, cosi 
comandai a' famigliar i, che niente di quello, che 
da’ medici fosse detto , mai fosse fatto sopra il 
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mio corpo ; e che se pur qualche cosa al tutto 
far si dovesse, la contraria fosse fatta . Per il 
che io passai quella notte in un sopore dolce e 
profondo, e alla placida morte, come Virgilio 
disse, somigliantissimo. A che più parole? Tor- 
nati que’ medici la mattina seguente , forse per 
assistere alle mie esequie , trovarono che io , il 
qual dovea morire nella mezza notte, stava scri- 
vendo ; ed attoniti non ebbero altro a dire , se 
non che io era un uomo maraviglioso . 

Così dunque mi valve , e mi rivolve la mia 
ventura; e quantunque talvolta io sembri sano, 
pur sempre, siccome credo, io sono infermo; al- 
trimenti , onde spuntar potrebbero in me febbri 
sì rapide, e V una appresso l'altra rigermoglia- 
re? Ma, che rileva eh' io fossi morto in quella 
mezza notte, o che io muoia in un altro istan- 
te? Di certo a quel fine io me n' andava. Che 
nuoce adunque a chi è per cadere, s' egli cade, 
o che giova il rilevarsi a chi è per ruinare ben 
tosto ? 

Pur finalmente la mia sentenza è questa ; 
che a me , altro più non rimane da pensare , 
nè altro più da desiderare , se non se un fine 
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buono; e' già questo n' è certamente il tempo. 
(>9) Per la qual cosa non volendomi io allontanar 
troppo dal mio Benefizio, in uno de' colli Euga- 
nei, di lungi dalla città di Padova presso a die- 
ci miglia , edificai una casa piccola , ma piace- 
vole e decente, in mezzo a' poggi vestiti d ulivi e 
di viti, sufficienti abbondevolmente a non grande 
e discreta famiglia. Or qui io traggo la mia vi- 
ta; e benché, come ho detto, infermo nel corpo, 
pur tranquillo nell' animo, senza romori ,• senza 
divagamenti , senza sollecitudini , leggendo sem- 
pre, e scrivendo, e lodando Dio, e Dio ringra- 
ziando, come de' beni, così de' mali, che, s' io non 
erro , non mi sono supplicj , ma continue prove . 
E in questo mezzo io fo orazione a Cristo, ac- 
ciocché egli faccia buono il fine della mia vita, 
e mi abbia misericordia, e mi perdoni, anzi di- 
mentichi, i peccati miei giovenili; onde sulle mie 
labbra nessuna voce in questa solitudine pià soa- 
vemente risuona, che quel verso de' salmi: Delieta 
juventutis meae, et ignorantias meas ne meraine- 
ris . E con ogni affetto del cuore prego Iddio , 
che gli piaccia , quando che sia , di porre freno 
a' miei pensieri per così lungo tempo instabili 
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ed erranti; e da poi che furono invano sparti in j 

molte cose, di convertirli a se, unico, vero, certo, ■ 

incommutabile Bene. 1 

1 
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SONETTO I. 


Cbicdt eoBpauiooe del no «tato, e eoofetw, peotiU», 
la Tanità del no amore. 


V, 


oi, ch’ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri, ond'io nudriva il core 
In sul mio primo giovenile errore, 

Quand’era in parte altr’uom da quel, eh’ i' sono; 


Del vario stile, in ch’io piango, e ragiono 
Fra le vane speranze, e’I van dolore; 

Ove sia chi per prova intenda amore. 

Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi’ or, si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è’I frutto, 

E’I pentirsi, e’I conoscer chiaramente. 

Che quanto piace al mondo è breve sogno. 
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SONETTI E CANZONI 


SOINE'ITO II. 


Forte contro tante iaiidie di Amore, non p<iU diraaderki 
(U ^cit* ullitna. 


I^r fiir una leggiadra .sua veiulella, 

E punir in un di ben mille offese, 

Celatamenle Amor l'arco riprese, 

Com'uom, ch'a nocer, luogo c tempo aspetta. 

Era la mia virtute al cor ristretta. 

Per far ivi, e negli ocelli sue difese: 

Quando ’l colpo mortai laggiù discese. 

Ove solca spuntarsi ogni saetta . 

Però turbata nel primiero assalto 

IVon ebbe tanto nè vigor, né spazio. 

Che potesse al bisogno prender l’arme; 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 
Ritrarmi accortamente dallo strazio; 

Del qual oggi vorrebbe, e non può aitarmc. 
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SONETTO III. 


Giudica Anor vile, die lo feri Im un f ionio da nou 
doTcnie loepcItAre . 


^Elra’l giorno, ch’ai Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai: 
Quand’i’fui preso, e non me ne guardai. 
Che i be' vostr’ occhi. Donna, mi legare. 

Tempo non mi parca da far riparo 
Centra colpi d'Amor: però n’andai 
Secur, senza sospetto: onde i miei guai 
Nel comune dolor s’ incominciare . 

Trovommi Amor del tutto disarmato. 

Ed aperta la via per gli occhi al core; 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato. 

Ed a voi armata non mostrar pur l’arco. 
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SONETTI E CANZONI 


SONETTO IV. 


lojiaaioriito dì Laura , traf ariromento dì lodarla dal loofo 
Mrsin, doT’rtIa narc|ua. 


(^uel, ch’infinità provvidenza, ed arte 
Mostrò nel suo niirabil magistero: 

Che criò questo, e quell’ altro emispero, ' 
E mansuèto più Giove, che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carte, 
Ch'avcan molt’anni già celato il vero. 
Tolse Giovanni dalla rete, e Piero,. 

E nel regno del Ciel fece lor parte. 

Di se, nascendo, a Roma non fe grazia, 

A Giudea si: tanto sovr’ogni stato 
Umiliate esaltar sempre gli piacque: 

Ed or di picciol borgo un Sol n’ha dato 
Tal, che natura, e'I luogo si ringrazia. 
Onde SI bella donna al mondo nacque. 
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SONETTO V. 


Col ooBo iteuo di Latira va ingegnosamaalc formando 
rriogio di Iri. 


C^uand’io movo i sospiri a chiamar voi, 
E’I nome, che nel cor mi scrisse Amore, 
LAUdando s’incomincia udir di fore 
Il suon de-’ primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal, che’ncontro poi. 

Raddoppia all’alta impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il fin: che farle onore 
È d’altri omeri soma, che da’ tuoi. 

Cosi LAUdare, c REverire insegna 
La voce stessa, pur ch’altri vi chiami, 

O (fogni reverenza, e d’onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna, 

Ch’a parlar de’ suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 
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SOrCETTf E CANZONI 


SONETTO VI. 


Vira immapinr <lcl ino amore arvlenlc, « della oDeilì 
rnataote di Laura . 


iSì traviato è ’l folle mio desio 

A seguitar costei, che’n fuga è volta, 

E de’ lacci d’Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che, quanto richiamando jiiù l’invio 
Per la secura strada, men m’ascolta: 

Nè mi vale spronarlo, o dargli volta; 
Ch’Amor per sua natura il fa restio. 

E poi che’l fren per forza a se raccoglie, 
l’mi rimango in signoria di lui. 

Che mal mio grado a morte mi trasporta. 

Sol per venir al Lauro, onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui. 
Gustando, affligge più, che non conforta. 
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SONETTO VII. 


Coooter di ecter iacatruto fiiù forte , eh; aaitelle 
tolto alla eoa libertà. 


.A. piè de’ colli, ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna, che colui, eh’ a te ne’nvia. 
Spesso dal sonno lagrimando desta: 

Libere in pace passavam per questa 
Vita mortai, ch’ogni animai desia. 

Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa, ch'ai nostr’ andar fosse molesta. 

Ma del misero stato, ove noi semo 
Condotte dalla vita altra serena. 

Un sol conforto, e della morte, avemo: 

Che vendetta è di lui, ch’a ciò ne mena; 
Lo qual in forza altrui, presso all’estremo 
Riman legato con maggior catena. 
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SONETTO Vili. 


Crrcs ron‘«M<ndo Laura uo ai uoa abbia a acBliru' 

tutta ia fona. 


(^^uaiido’l pianeta, che distingue l’ore. 

Ad albergar col Tauro si ritorna; 

Cade virtù dall' infiammate corna, 

Che veste il mondo di novel colore: 

E non pur quel, che s’apre a noi di fore. 
Le rive e i colli di fioretti adorna; 

Ma dentro, dove giammai non s’aggiorna. 
Gravido fa di se il terrestro umore; 

Onde tal frutto, e simile si colga: 

Cosi costei, eh’ è tra le donne un Sole, 

In me, movendo de’ begli occhi i rai. 

Cria d’amor pensieri, atti, e parole: 

Ma come ch’ella gli governi, o volga, 
Primavera per me pur non è mai. 



IN VITA DI M. LAURA. 


1 1 


BALLATA I. 


AcrorUti Lauri dell' more di Itti, gli li fece toeto 
più leTen , che prima . 


T J assarp il velo o per Sole, o per ombra. 
Donna, non vi vid’io. 

Poi che’n me conosceste il gran desio, 

Ch' ogni altra voglia dentr’ al cor mi sgombra . 
Mentr’io portava i be’pensier celati. 

C’hanno la mente desiando morta, 

Vidivi di pietate ornare il volto: 

Ma poi, eh’ Amor di me vi fece accorta, 

Fur i biondi capelli allor velati, 

E l'amoroso sgtiardo in se raccolto. 

Quel, ch’i’più desiava in voi, m’è tolto; 

Si mi governa il velo. 

Che per mia morte ed al caldo, ed al gelo. 
De’ be’ vostr’ occhi il dolce lume adombra. 
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SONETTI E CANZONI 


SONETTO IX. 


$l>rra ad tempo, cbe, rcadrodc» Laura meo bella, gliele 
renderà pià pieloia. 


Se la mia vita dall’aspro tormento 
Si può tanto schermire, c dagli affanni, 
Ch’i’veggia per virtù degli ultim’anni. 
Donna, de' be’ vostr’ occhi il lume spento; 

E i cape’ d’ oro fin farsi d'argento, 

E lassar le ghirlande, c i verdi panni, 

E ’l viso scolorir, che ne’ mici danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento: 

Pur mi darà tanta baldanza Amore, 

Ch’ i’ vi discovrirò, de’ miei martiri 

Qua’ sono stali gli anni, e i giorni, c l’ore. 

E sc’l tempo 6 contrario ai be’ desiri; 

Non fia, ch’almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 
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SONETTO X. 


È lieto « eoatento, che i’amore di Laure il tolleri 
al Bene aoismo. 


uando fra 1’ altre donne ad ora ad ora 
Amor vieti nel bel viso di costei; 

Quanto ciascuna è men bella di lei. 

Tanto cresce il desio, che m’innamora. 

r benedico il loco, e ’l tempo, e l’ora. 

Che si alto miraron gli occhi miei; 

E dico: Anima, assai ringraziar dei. 

Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei ti vien l’amoroso pensiero. 

Che mentre ’l segui, al sommo Ben t’invia. 
Poco prezzando quel, ch’ogni uom desia: 

Da lei vien l'animosa leggiadria. 

Ch’ai Ciel ti scorge per destro sentiero; 

Sì eh’ i’ vo già della speranza altiero. 
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SONETTI F CANZONI 


BALLATA II. 


LnnUno noB U vrHrà, che cnl prnsirro, « però iariU 
gli occhi ft MxiàMeur, 


Occhi miei lassi, mentre ch’io vi giro 
Nel bel viso di quella, che v'ha morti, 
Pregovi, siate accorti: 

Che già vi sfida Amore; ond’io sospiro. 

Morte può chiuder sola a’ miei pensieri 
L’amoroso cammin, che li conduce 
Al dolco porto della lor salute. 

!Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbietto: perchè meno interi 
Siete formati, e di minor virtute. 

Però dolenti, anzi che siati venute 
L’ ore del pianto, che son già vicine. 
Prendete or alla fine 
Breve conforto a si lungo martire. 
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SONETTO XI. 


IirctolBlo od diluafarii d« Laura, dctcma i *at) alTctU 
da cui é agitato . 


Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco, eh’ a gran pena porto; 
E prendo allor del vostr’ aere conforto. 
Che ’l fa gir oltra , dicendo : Oimè lasso . 

Poi ripensando al dolce ben, ch’io lasso. 
Al cammin lungo, ed al mio viver corto; 
Fermo le piante sbigottito e smorto; 

E gli occhi in terra lagrimando abbasso. 

Talor m'assale in mezzo a’ tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane: 

Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra. 
Che questo è privilegio degli amanti. 
Sciolti da tutte qualitati umane? 
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SONETTO XII. 


^a•ioM cerea da per tutto ehi gli preaeoti le Ttre 
tembiante di Laura. 


M ovesi ’l vecchierei canuto e bianco 
Del dolce loco, ov’lia sua età fornita; 

E dalla famiglinola sbigottita. 

Che vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi l’antico fianco 
Per r estreme giornate di sua vita. 
Quanto più può, col buon voler s’aita. 
Rotto dagli anni, c dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo ’l desio. 

Per mirar la sembianza di colui, 

Ch’ ancor lassù nel Ciel vedere .spera: 

Cosi, lasso, talor vo cercand’io. 

Donna, quanl'è possibile, in altrui 
La desiala vostra forma vera. 



IN VITA DI M. LAURA. 


SONETTO Xin. 


Quale «a il suo stalo quando inaura gli ^ presente, a quando 
da lui ai diparte. 


P 

-L iovonmi amare lagrime dal viso 
Con un vento angoscioso di sospiri. 
Quando in voi adivien, che gli occhi giri. 
Per cui soia dal mondo i’son diviso. 

Vero è, che '1 dolce mansueto riso 
Pur accpeta gli ardenti miei desiri, 

E mi sottraggo al foco de’ martiri, 

Mentr’ io son a mirarvi intento e fiso: 

Ma gli spirili miei s’ agghiacciai! poi, 
eh’ i’ veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largata al fin con 1’ amorose chiavi 
L’anima esce del cor per seguir voi; 

E con molto pensiero indi si svelle. 
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SONETTO XrV. 


Per poter mcn emerla, ma iautiireente, 

dalla rieta del auo bel volto. 


(guanti' io son tutto volto in quella parte. 
Ove ’l bel viso di Madonna luce; 

E m’ è rimasa nel pensier la luce , 

Che m’arde e strugge dentro a parte a parte; 

r, che temo del cor, che mi si parte, 

E veggio presso il fin della mia luce; 
Vommene in guisa d’orho senza luce. 

Che non sa ove si vada, e pur si parte. 

Cosi davanti ai colpi della Morte 
Euggo; ma non si ratto, che’l desio 
Meco non venga, come venir sole. 

Tacito vo; che le parole morte 
Farian pianger la gente; ed i’ desio. 

Che le lagrime mie si spargan sole. 
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SONETTO XV. 


*e «tewo alla Tarfalla, arsa da ^«1 Iiim», 
cht >1 la diletta. 


I^on animali al mondo di sì altera 
Vista , che ’ncontr’ al Sol pur si difende : 

Altri , però che ’l gran lume gli offende. 

Non escon fuor se non verso la sera: 

Ed altri, col desio folle, che spera 
Gioir forse nel foco, perchè splende; 

Provan 1’ altra virtù , quella che 'ncende . 

Lasso, il mio loco è’n questa ultima schiera; 

eh’ i’ non son forte ad aspettar la luce 
Di questa donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi, o d’ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimosi e ’nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 

E so ben, eh’ i' vo dietro a quel, che m’arde. 
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SONETTO XVI. 


Tentò t riteotò piò volte, ma indanio, dì lodare le bellcsie 
della tua Duooa. 


T ergognando talor, eh* ancor si taccia. 
Donna, per me vostra bellezza in rima. 
Ricorro al tempo, eh’ i’ vi vidi prima. 

Tal che nuli’ altra fia mai, che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia. 

Nè ovra da polir con la mia lima : 

Però l’ingegno, che sua forza estima. 

Nell’ operazion tutto s’agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi: 

Poi rimase la voce in mezzo ’l petto . 

Ma qual suon porla mai salir tant’alto? 

Più volte incominciai di .scriver vensi: 

Ma la penna, e la mano, e l’intelletto 
Rimaser vinti nel primier assalto. 
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SONETTO XVII. 


Dimoitra ch« il loo roorc là» m perìcolo di morire, «r 
Lear* noi eoccorre . 


TN^ille fiale, o dolce mia guerrera. 

Per aver co’ begli ocelli vostri pace, 

V aggio profierto il cor : m’ a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera: 

E se di lui fors' altra donna spera j 
Vive in speranza debile e fallace: 

Mio; perchè sdegno ciò, eh’ a voi dispiace; 
Esser non può giammai cosi , com’ era . 

Or s’ io lo scaccio , ed e’ non trova in voi 
Nell’ esilio infelice alcun soccorso. 

Nè sa star sol, nè gire ov’ altri ’l chiama; 

Poria smarrire il suo naturai corso; 

Che grave colpa fia d’ ambedue noi, 

E tanto più di voi, quanto più v’ama. 
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.SESTINA I. 


Efpone U mU«rw del wo «tato. Ne «ceaM Laura. 
La brama pielosa, c □* difpera. 


qualunque animale alberga in terra, 

Se non se alquanti, c’hanno in odio il Sole; 
Tempo da travagliare è quanto è’I giorno: 

Ma poi ch’il ciel accende le sue stelle. 

Qual torna a casa, e qual s’annida in selva 
Per aver posa almeno infin all’ alba . 

Ed io, da che comincia la bell’alba 
A scuoter 1' ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva. 

Non ho mai triegua di sospir col Sole. 

Poi, (juand’ io veggio fiammeggiar le stelle, 
Vo lagrimando e desiando il giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 

E le tenebre nostre altrui fami’ alba ; 

Miro pensoso le crudeli stelle. 
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die m’hanno fatto di sensibil terrai 
E maledico il dì, eh’ i’ vidi ’l Sole; 

Che mi fa in vista un uom nudrito in selva . 

Non credo, che pasccsse mai per selva 
Si aspra fera, o di notte, o di giornoi 
Come costei, eh’ i’ piango all' ombra, e al Sole: 
E non mi stanca primo sonno, od alba; 

Che bendi’ i’ sia mortai corpo di terra , 

Lo mio fermo desir vien dalle stelle. 

Prima eh’ i’ tomi a voi, lucenti stelle, 

O tomi giù nell' amorosa selva 
Lassando il corpo, che ha trita terra; 

Vedess’ io in lei pietà : eh’ in un sol giorno 
Può ristorar niolt’anni, e’nnanzi l’alba 
Puomnii arricchir dd tramontar del Sole. 

Con lei foss’ io da che si parte il Sole; 

E non ci vedess’ altri , che le stelle ; 

Sol una notte; e mal non fosse l’alba; 

E non si trasfomiasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia, come il giorno. 

Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 
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Ma io sarò sotterra in secca selva; 

E’I giorno andrà pien di minute stelle. 
Prima eh’ a si dolce alba arrivi il Sole. 
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CANZONE L 


Prrdtitj U liberti, terrò di Amore, decerne, c rompinner 
il proprio »uto. 


dolce tempo della prima etade. 

Che nascer vide, ed ancor quasi in erba, 

La fera voglia, che per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il duol si disacerba. 

Canterò com’ io vissi in libertade , 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s’ebbe: 

Poi seguirò , siccome a lui ne ’ncrebbe 
Troppo altamente, e che di ciò m’avvenne; 

Di eh’ io son fatto a molta gente esempio : 

Benché ’l mio duro scempio 
Sia scritto altrove si, che mille penne 
Ne son già stanche; e quasi in ogni valle 
Rimbombi ’l suon de’ miei gravi sospiri , 

Ch’ acquistan fede alla penosa vita . 

E se c|ui la memoria non m’ aita , 

Come suol fare, iscusinla i martiri. 

Ed un pensicr, che solo angoscia dalle 

VOL. I. \ 
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Tal, eh’ ad ogni altro fa voltar le spalle, 

E mi face obhliar me stesso a forza: 

Che ticn di me quel dentro , ed io la scorza . 
rdico, che dal di, che '1 primo assalto 
Mi diede Amor, molt’ anni eran passati: 

Si eli’ io cangiava il giovenile aspetto; 

E dintorno al mio cor pensier gelati 
Fatto avean quasi adamantino smalto. 

Ch’allentar non lassava il duro affetto, 

T.agrima ancor non mi bagnava il petto. 

Nè rompea il sonno; e quel, eh’ in me non era. 
Mi pareva un miracolo in altrui . 

Lasso, che son? che fui? 

T>a vita al fin , e ’l di loda la sera . 

Che sentendo il crudel di eh’ io ragiono , 

Infin allor percossa di suo strale 
Non essermi passato oltra la gonna. 

Prese in sua scorta una possente donna. 

Ver cui poco giammai mi valse, o vale 
Ingegno, o forza, o dimandar perdono. 

Ei duo mi Irasformaro in quel, eh’ i' sono. 
Facendomi d’ uom vivo un lauro verde. 

Che per fredda stagion foglia non perde. 

Qual mi fec’io, quando primier m’accorsi 


Digitized by Google 


IH VITA DI M, LADRA . 


Della trasfigurata mia persona; 

E i capei vidi far di quella fronde. 

Di che sperato avea già lor corona; 

E i piedi , in eh’ io mi stetti , e mossi , e corsi , 
(Com’ogni membro all’anima risponde) 
Diventar due radici sovra l’ onde , 

Non di Peneo, ma d’ un più altero fiume; 

E ’n duo rami mutarsi ambe le braccia ! 

Nè meno ancor m’ agghiaccia 

L’ esser coverto poi di bianche piume, 

Allor che fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montava. 

Che perch’io non sapea dove, nè quando 
Mei ritrovassi; solo, lagrimando. 

Là ’ve tolto mi fu , dì e notte andava 
Ricercando dal lato, e dentro all’ acque; 

E giammai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre poteo, del suo cader maligno: 

Ond' io presi col suon color d’ un cigno. 

Cosi lungo r amate rive .andai ; 

Che volendo parlar, cantava sempre. 

Mercè chiamando con estrania voce: 

Nè mai in si dolci, o in si soavi tempre 
Risonar seppi gli amorosi guai. 
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Cho ’l cor s’ umiliasse , aspro c feroce . 

Qual fu a sentir ; che ’l ricordar mi coce ? 

Ma molto più di quel , eh’ è per innanzi , 

Della dolce ed acerba mia nemica 
È bisogno, ch’io dica; 

Benché sia tal , di' ogni parlare avanzi . 
Questa, che col mirar gli animi fura. 
M’aperse il petto, e ’l cor prese con mano. 
Dicendo a me : Di ciò non far parola . 

Poi la rividi in altro abito sola. 

Tal, eh’ i’ non la conobbi, (o senso umano!) 
Anzi le dissi ’l ver , pien di paura : 

Ed ella nell’ usata sua figura 
Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 

D' uom quasi vivo e sbigottito sasso. 

Ella parlava sì turbata in vista. 

Che tremar mi fea dentro a quella pctra. 
Udendo: l’non son forse chi tu credi. 

E dicea meco: Se costei mi spetra, 

IVulla vita mi fia noiosa, o trista: 

A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 

Come, non so; pur io mossi indi i piedi, 

Non altrui incolpando, che me stesso. 

Mezzo , tutto quel di , tra vivo e morto . 
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Ma pcrchò’l tempo è corto, 

La penna al buon voler non può gir presso: 
Onde più cose nella mente scritte 
Vo trapassando; e sol d’ alcune parlo. 

Che maraviglia fanno a chi 1’ ascolta . 

Morte mi s' era intorno al core avvolta; 

Nè tacendo potea di sua man trarlo, 

O dar soccorso alle virtuti afflitte: 

Le vive voci m’ erano interditte: 

Ond’io gridai con carta e con inchiostro: 

Non son mio; no: s’ io moro, il danno è vostro. 
Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D’ indegno far così di mercè degno : 

E questa spene m’ avea fatto ardito . 

Ma talor umiltà spegno disdegno; 

Talor r enfiamma : e ciò sepp’ io dappoi 
Lunga stagion di tenebre vestito; 

Ch’ a quei preghi il mio lume era sparito . 

Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei , nè pur de’ suoi piedi orma ; 
Com’uom, che tra via dorma, 

Gittaimi stanco sopra 1' erba un giorno . 

Ivi, accusando il fuggitivo raggio. 

Alle lagrime triste allargai ’l freno , 


3o 


SOSETTI E CAKr.OM 


E lasciaile cader come a lor parve: 

Nè giammai neve sott’ al Sol disparve. 

Coni’ io sentii me tutto venir meno, 

E farmi una fontana a piè d' un faggio . 

Gran tempo umido tenni quel viaggio. 

Chi udì mai d' uora vero nascer fonte? 

E parlo cose manifeste e conte. 

L’alma, eh’ è sol da Dio fatta gentile, 

(Che già d’ altrui non può venir tal grazia) 
Simile al suo Fattor stato ritene: 

Però di perdonar mai non è sazia 
A chi col core, e col sembiante umile. 

Dopo quantunque offese a mercè vene: 

E se contra suo stile ella sostene 
D’ esser molto pregata, in lui si specchia; 

E fai , perchè ’l peccar più si pavente : 

Cile non ben si ripente 

Dell’ un mal chi dell’altro s’apparecchia. 

Poi che Madonna da pietà commossa 
Degnò mirarmi, e riconobbe, e vide 
Gir di pari la pena col peccato; 

Benigna mi ridusse al primo stato. 

Ma nulla è al mondo , in eh’ uom saggio si fide : 
eh’ ancor poi, ripregando, i nervi e Tossa 


Digilized by 


IN VITA DI M. LAURA. 3l 

Mi volse in dura selce; e cosi scossa 
Voce rimasi dell’ antiche some ; 

Chiamando Morte, e lei sola per nome. 

Spirto doglioso errante (mi rimembra) 

Per spelunche deserte e pellegrine 
Piansi molt' anni il mio sfrenato ardire : 

Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 

E ritornai nelle terrene membra. 

Credo, per più dolor ivi sentire, 
r seguii tanto avanti il mio desire , 

Ch'un d'i, cacciando, siccom’ io solca. 

Mi mossi; e quella fera bella e cruda 

In una fonte ignuda 

Si stava , quando ’l Sol più forte ardea . 

Io, perchè d’altra vista non m’appago. 

Stetti a mirarla ; ond’ ella ebbe vergogna ; 

E per fame vendetta, o per cclarse, 

L’ acqua nel viso con le man mi sparse . 

Vero dirò: (forse e’ parrà menzogna) 

Ch’i’ sentii trarrai della propria immago; 

Ed in un cervo solitario e vago 
Di selva in selva, ratto mi trasformo; 

Ed ancor de’ miei can fuggo lo stormo . 

Canzon; i’ non fu’ mai quel nuvol d’oro. 
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che poi discese in preziosa pioggia. 

Si che ’l foco di Giove in parte spense : 

Ma fui ben fiamma, eh’ un bel guardo accense; 
E fui l’ucccl, che più per l’aere poggia. 
Alzando lei, che ne’ miei detti onoro: 

Kè per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 
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CANZONE II. 


Lodando le belleiae di I^ura, tnelle ÌD que«tiotie 
■e debba o no lasciarne raniore. 


T erdi panni, sanguigni, oscuri, o persi 
Non vesti donna unquanco, 

Nè d' or capelli in bionda treccia attorse 
Si bella, come questa, che mi spoglia 
D'arbitrio; e dal cammin di libcrtadc 
Seco mi tira si, ch’io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 

E se pur s’ arma talor a dolersi 
L’anima, a cui vien manco 
Consiglio, ove’l martir l’adduce in forse 
Rappclla lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa; ed ogni sdegno 
Fa ’l veder lei soave. 

Di quanto per amor giammai soffersi. 

Ed aggio a soffrir anco 
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Fin che mi sani ’l cor colei, che ’l morse, 
Unhella di mercè, che pur l’envoglia. 
Vendetta fia; sol che contra umiltadc 
Orgoglio ed ira il bel passo, ond’ io vegno, 
Non chiuda, e non inchiave. 

Ma l’ora, e ’l giorno, ch’io le luci apersi 
Nel bel nero, e nel bianco. 

Che mi scacciar di là, dov’ Amor corse. 
Novella d’ està vita, che m’addoglia, 

Furon radice; e quella, in cui 1’ etade 
Nostra si mira, la qual piombo, o legno 
Vedendo è chi non pavé. 

Lagrima adunque, che dagli occhi versi. 

Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s’accorse, 
Quadrella, dal voler mio non mi svoglia: 
Che ’n giusta parte la sentenzia cade : 

Per lei sospira 1’ alma ; ed ella è degno , 

Che le sue piaghe lave . 

T)a me son fatti i mici pensicr diversi: 

Tal già, qual io mi stanco, 

T,’ amata spada in .se stessa contorse . 

Nè quella prego, che però mi scioglia: 

Che men son dritte al Ciel tutt’ altre strade ; 
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E non s’ aspira al glorioso regno. 

Certo, in più salila nave. 

Benigne stelle, che compagne fcrsi 
Al fortunato fianco. 

Quando ’l bel parto giù nel mondo scorse, 
eh’ è stella in terra; e, come in lauro foglia. 
Conserva verde il pregio d’onestadc; 

Ove non spira folgore, nè indegno 
Vento mai , che 1’ aggrave . 

So io ben , eh’ a voler chiuder in versi 
Suo’ laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 

Qual cella è di memoria , in cui s’ accoglia 
Quanta vede vertù, quanta beltade. 

Chi gli occhi mira d’ ogni valor segno. 

Dolce del mio cor chiave? 

Quanto ’l Sol gira. Amor più caro pegno. 
Donna, di voi non ave. 
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SESTINA II. 


disperi di vedere L;iura pietosa, protesta di amarla 
•ùio alla nurte . 


Cjiovane donna sott’ un verde lauro 
Vidi , più bianca e più fredda , che neve 
Non percossa dal Sol molti e moli’ anni : 

E ’l suo parlar, e ’l bel viso, e le chiome 
Mi piacquen si, eh’ i’ 1’ ho dinanzi agli occhi. 

Ed avrò sempre, ov’ io sia, in poggio, o ’n riva. 

Allor saranno i miei pensieri a riva. 

Che foglia verde non si trovi in lauro: 

Quand' avrò queto il cor , asciutti gli occhi , 
Vedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 

Non ho tanti capelli in queste chiome. 

Quanti vorrei quel giorno attender anni. 

Ma perchè vola il tempo, c fuggon gli anni 
Si, ch’alia morte in un punto s’arriva, 

O con le brune, o con le bianche chiome} 
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Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole, e per la neve, 

Fin che l’ultimo di chiuda quest’ occhi. 

Non fur giammai veduti si begli occhi, 

O nella nostra etade , o ne’ prim’ anni ; 

Che mi struggon cosi , come ’l Sol neve : 

Onde procede lagrimosa riva; 

eh’ Amor conduce a piò del duro lauro , 

C’ ha i rami di diamante , e d’ or le chiome . 

r temo di cangiar pria volto, e chiome. 

Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L’ idolo mio scolpito in vivo lauro : 

Che , s’ al contar non erro , oggi ha selt’ anni , 

Che sospirando vo di riva in riva 

La notte, e’I giorno, al caldo, ed alla neve. 

Dentro pur foco, e for candida neve. 

Sol con questi pensier, con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva. 

Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal , che nascerà dopo mill’ anni ; 

Se tanto viver può ben culto lauro. 
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L’ auro, e i topazj al Sol sopra la neve 

Vincon le bionde chiome, presso agli occhi. 
Che menan gli anni miei si tosto a riva. 


Digitized by Google 


IN VITA DI M. LAtKA . 


3g 


SONETTO XVIII. 


Laurti, morendo, arrA rrrtamente il seggio piti «No 
della gloria del Ciclo, 


C^^uest’ anima gentil, che si diparte 
Anzi tempo chiamata all' altra vita ; 

Se lassuso è, quant’ esser de’, gradita; 
Terrà del Ciel la più beata parte. 

S’ ella riraan fra '1 terzo lume , e Marte , 

Fia la vista del Sole scolorita; 

Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 
L’ anime degne intorno a lei fien sparte. 

Se si posasse sotto '1 quarto nido. 

Ciascuna delle tre saria men bella; 

Fd essa sola avria la fama c '1 grido . 

Nel quinto giro non abitrehb’ ella: 

Ma se vola più alto, assai mi fido. 

Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 
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SONETTO XIX. 


N«d allendc part, nè disiitfiftnDV d«I tuo amore^ 
•r non rlic dalla moilr. 


(guanto più m’avvicino al giorno estremo, 
Che r umana miseria suol far breve , 

Più veggio ’l tempo andar veloce e leve, 
E’I mio di lui sperar fallace e scemo. 

r dico a’ miei pensieri Non molto andremo 
IV amor parlando ornai; clie’l duro e greve 
Terreno incarco, come fresca neve 
Si va struggendo: onde noi pace avremo: 

Perchè con lui cadrà quella speranza. 

Che ne fc vaneggiar si lungamente; 

E ’l riso, c ’l pianto, e la paura, c l’ira. 

Si vedrem chiaro poi, come sovente 
Per le cose dubbiose altri s’ avanza; 

E come spesso indarno si sospira. 


Digitized by Google 


IN VITA DI M. LAURA. 


SONETTO XX. 


Luan inferma ftli appamce ta lOfSia, e lo aarìrara, 
ch’ella ancor Tire. 


(jià fiammeggiava 1’ amorosa stella 
Per r Oriente, e l’altra, che Giunone 
Suol far gelosa, nel Settentrione 
Rotava i raggi suoi lucente e bella; 

Levata era a filar la vecchierella 

Discinta e scalza, e desto avea’l carbone: 
E gli amanti pungea quella stagione. 

Che per usanza a lagrimar gli appella; 

Quando mia speme già condotta al verde 
Giunse nel cor, non per l’usata via; 

Che ’l sonno tenea chiusa, e’I dolor molle 

Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 

E parea dir: Perchè tuo valor perde? 
Veder questi occhi ancor non ti si tolle. 
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SONETTO XXI. 


RaflBgur» la ma Dooaa ad un lauro, « prega Apollo 
a difeiMlerio dalle tampeitr. 


./Apollo ; s’ ancor vive il bel desio , 

Cile t’ infiammava alle Tessaliche onde ; 

E se non hai 1' amale chiome bionde , 
Volgendo gli anni, già poste in obblio; 

Dal pigro gelo, e dal tempo aspro e rio. 
Che dura quanto ’l tuo viso s'asconde; 
Difendi or l’onorala c sacra fronde. 

Ove tu prima, c poi fu’ invescat' io; 

E per virtù dell’amorosa speme. 

Clic ti sostenne nella vita acerba. 

Di queste impression 1' acre disgombra . 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l’ erba , 

E far delle sue braccia a se stcss' ombra . 
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SONETTO XXII. 


Vire mIÌIatio, e «i tllootaBa da tutti, tua ha aamprf 
Amore in tua compagnia. 


l^olo o pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tanli e lenti; 

E gli occhi porto, per fuggir, intenti. 

Dove vestigio uman l’arena stampi. 

Altro schermo non trovo, che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti: 

Perchè negli atti d’ allegrezza spenti 
Di fuor si legge, com’io dentro avvampi: 

Si ch’io mi credo ornai, che monti, e piagge, 
E fiumi, e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh’ è celata altrui. 

Ma pur si aspre vie, nè si selvagge 

Cercar non so, eh’ Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 
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SONETTO XXIII. 


CooMCf che U morte noi può tnrre d'afruuio, 
c BOBilimeno', rtnoco , In iiiTtUi . 


k_7 io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso, che m’atterra; 

Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose, e quello incarco: 

Ma perch’io temo, che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto, e d’una in altra guerra; 
Di qua dal passo ancor, che mi si serra. 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d’avere spinto 
L’ ultimo strai la dispietata corda 
Nell’ altrui sangue già bagnato e tinto : 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda. 

Che mi lassò de’suoi color dipinto; 

E di chiamarmi a se non le ricorda. 
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CANZONE III. 


Meato per eHer lostanc de La ora , arde di aotano 
dcaìderio di rÌTcderU. 


s, . . . 

è debile il filo, a cui s' aliene 
La gravosa mia vita. 

Che, s' altri non l’aita. 

Ella fia tosto di suo corso a riva: 

Però che dopo l’empia dipartita. 

Che dal dolce mio bene 

Feci, sol una spene 

È stato infin a qui cagion, ch’io viva. 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell’ amata vista, 

Mantienti, anima trista: 

Che sai, s’ a miglior tempo anco ritorni. 

Ed a più lieti giorni? 

O se ’l perduto ben mai si racquista ? 

Questa speranza mi sostenne un tempo: 

Or vien mancando , e troppo in lei m’ attempo . 

Il tempo passa, e 1’ ore son si pronte 
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A fornir il viaggio, 

eh’ assai spazio non aggio 

Pur a pensar, com' io corro alla morte. 

Appena spunta in Oriente un raggio 

Di Sol; eh’ all’ altro monte 

Deir avverso orizzonto 

Giunto ’l vedrai per vie lunghe e distorte . 

Le vite son si corte. 

Si gravi i corpi e frali 
Degli uomini mortali; 

Che quand’ io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso. 

Col desio non possendo mover 1' ali ; 

Poco m’avanza del conforto usato, 

Kù so quant’ io mi viva in questo stato. 
Ogni loco m'attrista, ov’ io non veggio 
Que’ begli occhi soavi. 

Che portaron le chiavi 

De’ miei dolci pcnsier, mentr’ a Dio piacque 
E perchè ’l duro esilio più m’ aggravi ; 

S’ io dormo, o vado, o seggio. 

Altro giammai non chieggio; 

E ciò, eh’ i' vidi dopo lor, mi spiacque. 
Quante montagne, ed acque. 
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Quanto mar, quanti fiumi 
M' ascondon que’ duo lumi , 

Che quasi un bel sereno a mezzo ’l die 
Fcr le tenebre mie. 

Acciocché ’l rimembrar più mi consumi ; 

E quant’cra mia vita allor gioiosa, 

M’ insegni la presente aspra e noiosa . 
Lasso, se ragionando si rinfresca 
Queir ardente desio. 

Che nacque il giorno, eh’ io 

Lassai di me la miglior parte addietro; 

E s’ Amor se ne va per lungo obblio; 

Chi mi conduce all’ esca , 

Onde ’l mio dolor cresca ? 

E perchè pria, tacendo, non m’impetro? 
Certo, cristallo, o vetro 
Non mostrò mai di fore 
Nascosto altro colore; 

Che 1’ alma sconsolata assai non mostri 
Più chiari i pensier nostri, 

E la fera dolcezza, eh’ è nel core. 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 
Cercan dì c notte pur chi glien’ appaghi . 
Novo piacer, che negli umani ingegni 
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Spesse volte si trova, 

D’ amar, qual cosa nova 

Più folta schiera di sospiri accoglia ! 

Ed io son un di quei, che’l pianger giova: 

E par ben, ch’io m’ingegni. 

Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, siccome ’l cor di doglia: 
E perchè a ciò m’ invoglia 
Ragionar de’ begli occhi j 
(Nè cosa è, che mi tocchi, 

O sentir mi si faccia cosi addentro) 

Corro spesso, e rientro 

Colà, donde più largo il duol trabocchi, 

E sien col cor punite ambe le luci, 

Ch’ alla strada d’ Amor mi furon duci . 

Le trecce d’ or, che devricn far il Sole 
D’ invidia molta ir pieno ; 

E ’l bel guardo sereno , 

Ove i raggi d’ Amor sì caldi sono. 

Che mi fanno anzi tempo venir meno; 

E r accorte parole 
Rade nel mondo, o sole. 

Che mi fer già di se cortese dono. 

Mi son tolte: e perdono 
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Più lieve ogni altra offesa. 

Che r essermi contesa 
Quella benigna angelica salute,' 

Che ’l mio cor a virtute 

Destar solea con una voglia accesa: 

Tal eh’ io non penso udir cosa giammai , 

Che mi conforte ad altro, eh’ a trar guai. 

E per pianger ancor con più diletto; ’ 

Le man bianche sottili, ' i 

E le braccia gentili, I 

E gli atti suoi soavemente alteri, ; 

E i dolci sdegni alteramente umili, | 

E ’l bel giovenil petto 
Torre d’alto intelletto. 

Mi celan questi luoghi alpestri e feri: 

E non so , s’ io mi speri 

'Vederla anzi eh’ io mora: ] 

Però eh’ ad ora ad ora | 

S’ erge la speme , e poi non sa star ferma ; | 

Ma ricadendo afferma 
Di mai non veder lei , che ’l Ciel onora , 

Ove alberga Onestate e Cortesia, 

E dov’ io prego , che ’l mio albergo sia . | 

Canzon; s’ al dolce loco ' i 

Vot. I. 7 j 

■ i 

i 
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La Donna nostra vedi; 

Credo ben, che tu credi, 
eh' ella ti porgerà la bella mano ; 

Ond' io son si lontano . 

Non la toccar: ma reverente a’ piedi 
Le di’, ch’io sarò là tosto, ch’io possa, 

O spirto ignudo, od uom di carne e d’ossa. 
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SONETTO XXTV. 


Si Ugni «Iti velo e della maiift di Laura, che gli tel^oB 
la TuU de'juoi begli occhi. 


Orso; e’ non furon mai fiumi, nè stagni, 

Nè mare, ov’ ogni rivo si disgombra; 

Nè di muro, o di poggio, o di ramo ombra; 
Nè nebbia, che’l ciel copra, e ’l mondo bagni; 

Nè altro impedimento, ond’ io mi lagni; 

Qualunque più 1' umana vista ingombra; 

Quanto d’ un vel, che due begli occhi adombra 
E par che dica: Or ti consuma, e piagni. 

E quel lor inchinar, ch’ogni mia gioia 
Sjjegne, o per luniltate, o per orgoglio; 

Cagion sarà, che’nnanzi tempo i’moia: 

E d’ una bianca mano anco mi doglio, 
eh’ è stata sempre accorta a farmi noia , 

£ contra gli occhi miei s’ è fatta scoglio . 
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SONETTO XXV. 


RinpruT«rato di «ver tanto di(T«rito a vUitnrU» 
De adduce le *cum . 


Io temo si de’ begli occhi l’assalto, 

Ne’ quali Amore, e la mia morte alberga; 
Ch’i’fuggo lor, come fanciul la verga; 

E gran tempo è , eh’ io presi ’l primicr salto . 

Da ora innanzi faticoso, od alto 

Loco non fia, dove ’l voler non s’erga; 

Per non scontrar chi i miei sensi disperga. 
Lassando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s’ a veder voi tardo mi volsi. 

Per non ravvicinarmi a chi mi strugge; 

Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico: Che ’l tornare a quel, eh’ uom fugge 
E ’l cor, che di paura tanta sciolsi: 

Fur della fede mia non leggier pegno. 
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SONETTO XXVI. 


Qajiiulp Ltnr* pvte, il cielo fusto li oscure , 
«d insorgooo le procelle ■ 


C^uando dal proprio sito si rimove 
L’arbor, ch'amò già Febo in corpo umano; 
Sospira e suda all' opera Vulcano, 

Per rinfrescar 1’ aspre saette a Giove : 

Il qual or tona, or nevica, ed or piove 
Senza onorar più Cesare, che Giano; 

La terra piagne , e ’l Sol ci sta lontano , 

Che la sua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Saturno e Marte, 

Crudeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a’ tristi nocchier governi e sarte ; 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato,. 

Fa sentir, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli Angeli aspettato. 
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SONETTO XXVII. 


VI ritorno dì Laar«, n ra»»«rciM il rielo, e ai riconpoas 
in piacili* calma. 


poi, che ’l dolce riso umile e piano 
Più non asconde sue bellezze nove; 

Le braccia alla fucina indarno move 
L’ antiquissimo fabbro Siciliano: 

di' a Giove tolte son V arme di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove; 

E sua sorella par, che si rinnove 

Nel bel guardo d’ Apollo a mano a mano. 

Del lito Occidental si move un fiato. 

Che fa sccuro il navigar senz’arte, 

E desta i fior tra l’erba in ciascun prato: 

Stelle noiose fuggon d’ ogni parte 
Disperse dal bel viso innamorato: 

Per cui lagrime molte son già sparte. 
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SONETTO XXVni. 


lufinUatocM Lmt* i àmett, il ciclo rì«*iic 
•empra torbido c<l ooeuro. 


Il fìgliuol d! Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella , eh’ alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri, ed or gli altrui commove: 

Poi che cercando stanco non seppe, ove 
S’ albergasse, da presso, o di lontano; 
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano. 
Che molto amata cosa non ritrovc: 

E così tristo standosi in disparte 

Tornar non vide il viso, che laudato 
Sarà, s’ io vivo, in più di mille carte: 

K pietà lui medesmo avea cangiato 
Si, che i begli occhi lagrimavan parte: 

Però l’aere ritenne il primo stato. 
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SONETTO XXIX. 


Airtini piansero i toro sirasi nemici, e Laura noi degna 
aeppur d' una lagrima. 


C^uel, eh’ in Tessaglia ebbe le man si pronte 
A farla del civil sangue vermiglia; 

Pianse morto il marito di sua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte: 

E '1 pastor, eli’ a Golia ruppe la fronte. 

Pianse la ribellante sua famiglia; 

E sopra ’l buon Saul cangiò le ciglia : 

Ond’ assai può dolersi il fiero monte . 

Ma voi; che mai pietà non discolora, 

E eh’ avete gli schermi sempre accorti 
Centra l’arco d’Amor, che ’ndamo tira; 

Mi vedete straziare a mille morti: 

Nè lagrima però discese ancora 

Da’ be’ vostr’ occhi ; ma disdegno ed ira . 
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SONETTO XXX. 


È lo «pcccbio di Ltur«, che fli ft tofTiirc il dure 
riilio «iafli occhi auoi . 


Il mio avversario, in cui veder solete 
Gli occhi vostri, Ch’Amore e’I Ciel onora; 
Con le non sue bellezze v’innamora. 

Più che ’n guisa mortai, soavi e liete. 

Per consiglio di lui. Donna, m’avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora; 
Misero esilio ! avvegnach’ io non fora 
D’abitar degno, ove voi sola siete. 

Ma s’ io v’cra con saldi chiovi fisso. 

Non devea specchio farvi per mio danno, 

A voi stessa piacendo, aspra e superba. 

Certo, se vi rimembra di Narcisso, 

Questo e quel corso ad un termino vanno: 
Benché di si bel fior sia indegna l’erba. 
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SONE'ITO XXXI. 


Si adira contro |;li apacchi , perché la coaaiflìano 
a dimcolicarii di lui. 


T ’ 

1 -J oro, e le perle, e i fior vermigli, e i bianchi. 
Che ‘1 verno devria far languidi e secchi; 

Son per me acerbi e velenosi stecchi, 
eh’ io provo per lo petto , e per li fianchi : 

Però i di miei fien lagrimosi e manchi: 

Che gran duol rade volte avvien, che’nvecchi. 
Ma più ne ’ncolpo i micidiali specchi. 

Che ’n vagheggiar voi stessa avete stanchi . 

Questi poser silenzio al signor mio. 

Che per me vi pregava; ond’ ei sì tacque, 
Veggendo in voi finir vostro desio: 

Questi fur fabbricati sopra Tacque 
D’abisso, e tinti nell’ eterno obhlio; 

Ondo ’l principio di mia morte nacque . 
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SONETTO XXXII. 


Tìraìdo e ver|tO)ii>t>M> nel rtminire {[li orchi dì lei^ 
il deiidetio gliene dà cortg^io. 


Io sentia dentr’ al cor già venir meno 
Gli spirti, che da voi ricevon vita: 

E, perchè naturalmente s’ aita 
Centra la morte ogni animai terreno, 

Largai ’l desio, eh’ i’ tengo or molto a freno; 
E misil per la via quasi smarrita; 

Però che di e notte indi m’invita; 

Ed io centra sua voglia altronde ’l meno . 

E’ mi condusse vergognoso e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri ; ond’ io , 

Per ilon esser lor grave, assai mi guardo. 

Vivrommi un tempo ornai : eh’ al viver mio 
Tanta virtute ha sol un vostro sguardo: 

E poi morrò, s’io non credo al desio. 
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SONETTO XXXni. 


Frrmo di vnlvr pairtar a Laura i moi mali , 
ammutolisce diuauai a lei. 


mai foco per foco non si spense. 

Nè fiume fu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre l’un per l’altro simil poggia, 
E spesso l’un contrario l’altro accense; 

Amor, tu, eh’ i pensier nostri dispense. 

Al qual un’alma in duo corpi s’appoggia, 
l’erchè fa' in lei con disusata foggia 
Mcn, per molto voler, le voglie intense? 

Porse; siccome ’l Nil d’alto caggendo 

Col gran suono i vicin d’ intorno assorda; 
E ’l Sol abbaglia chi ben fiso il guarda ; 

Cosi ’ l desio, che seco non s’accorda. 

Nello sfrenato obbietto vien perdendo; 

E, per troppo spronar, la fuga è tarda. 
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SOx\ETTO XXXIV. 


Allt preiteoia «li Laura bob pii pn parlarr, 
ni pian;«rrej ai aoaplrarv. 


-ITorclVìo t’abbia guardato di menzogna 
A mio podere, ed onorato assai. 

Ingrata lingua , già però non ra’ hai 
Renduto onor, ma fatto ira, e vergogna: 

Che quando più ’l tuo aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai. 

Sono imperfette, e quasi d’uom, che sogna. 

Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M’ accompagnate , ov' io vorrei star solo : 

Poi fuggite dinanzi alla mia pace: 


E voi si pronti a darmi angoscia e duolo. 
Sospiri , allor traete lenti e rotti . 

Sola la vista mia del cor non tace. 
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CANZONE IV. 


Tutti ripotanQ dopo le lor fatiche, ed e|li noa ha 
oiai Ue(;iLa eoa Amoie. 


IVF 

ella stagion, che’l ciel rapido inchina 
Verso Occidente, e che '1 di nostro vola 
A gente , che di là forse 1’ aspetta ; 
Veggendosi in lontan paese sola. 

La stanca vecchicrella pellegrina 
Raddoppia i passi, e più e più s’affretta: 

E poi cosi soletta 

Al fin di sua giornata 

Talora è consolata 

D' alcun breve riposo, ov’clla obblia 

La noia e ’l mal della passata via . 

Ma , lasso , ogni dolor , che ’l di m’ adduce , 

Cresce, qualor s’ invia 

Per partirsi da noi l’ eterna luce . 

Come ’l Sol volge le ’ntìammate rote , 

Per dar luogo alla notte, onde discende 
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Dagli altissimi monti maggior l’ombra; 

L’ avaro zappador 1’ arme riprende , 

E con parole, e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo piuio sgombra: 

E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande. 

Simili a quelle ghiande. 

Le qua’ fuggendo tutto ’l mondo onora . 

Ma chi vuol si rallegri ad ora a<l ora; 
Ch’i’pur non ebbi ancor, non dirò lieta. 
Ma riposata un’ ora , 

Nè per volger di cicl, nè di pianeta.. 
Quando vede ’l pastor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido , ov’ egli alberga , 

E ’mbrunir le contrade d’ Oriente; 

Drizzasi in piedi, e con l’usata verga. 
Lassando l'erba, e le fontane, c i faggi, 
Move la schiera sua soavemente: 

Poi lontan dalla gente, 

O casetta, o spelonca 
Di verdi frondi ingiunca: 

Ivi senza pensier s’ adagia , e dorme . 

Ahi crudo Amor! ma tu allor più m’ informe 
A seguir d’ una fera, che mi strugge. 
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La voce, e i passi, e renne; 

E lei non stringi , che s’ appiatta , e fugge . 

E i naviganti in qualche chiusa valle 

Gettan le membra , poi che ’l Sol s’ asconde , 
Sul duro legno , e sotto 1’ aspre gonne . 

Ma io; perchè s’ attuffi in mezzo Tonde, 

E lassi Ispagna dietro alle sue spalle, 

E Granata, e Marrocco, e le Colonne; 

E gli uomini, e le donne, 

E ’l mondo , e gli animali 
Acquetino i lor mali; 

Fine non pongo al mio ostinato affanno: 

E duoimi, ch’ogni giorno arroge al danno: 
eh’ i’ son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decim’anno; 

Nè posso indovinar chi me ne scioglia. 

E, perchè un poco nel parlar mi sfogo. 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne , e da’ solcati colli . 

I miei sospiri a me pi'rchè non tolti 
Quando che sia? jierchè no’l grave giogo? 
Perchè dì e notte gli occhi miei son molli? 
Misero me! che volli. 

Quando primier sì fiso 
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Gli tenni nel bel viso. 

Per iscolpirlo, immaginando, in parte. 

Onde mai nè per forza, nè per arte 
Mosso sarà, fin eh’ i’ sia dato in preda 
A chi tutto diparte? 

Nè so ben anco, che di lei mi creda. 

Canzon ; se 1’ esser meco 
Dal mattino alla sera 
T’ha fatto di mia schiera; 

Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco: 

E d’ altrui loda curerai si poco, 

Ch’ assai ti fia pensar di poggio in poggio. 

Come m’ ha concio ’l foco 

Di (piesta viva petfa, òv’io m’appoggio. 
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SONETTO XXXV. 


Br«na d’eMcre eaB||iftto in muo, piuttodo che ntroar 
la Tita in tanti afTiDoi . 


I^co era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce, che da lunge gli abbarbaglia: 

Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 

Così cangiato ogni mia forma avrei: 

E s’ io non posso trasformarmi in lei 

Più eh’ i' mi sia, (non eh’ a mercè mi vaglia) 
Di qual pietra più rigida s’ intaglia , 

Pensoso nella vista oggi sarei; 

O di diamante, o d' un bel marmo bianco 
Per la paura forse , o d’ un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco : 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cu’ i’ ho invidia di quel vecchio stanco. 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco. 
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MADRIGALE I. 


(Jt 


Solo bI Tvdrrli b«^Okrf ua velo, divenire lutto 
•p4*iin«to d’amore . 


l^^on al suo amante più Diana piacque. 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque; 
eh' a ine la pastorella alpestra e cruda , 

Posta a bagnar un leggiadretto velo, 
eh’ a l’aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or, quand’egli arde i' cielo. 
Tutto tremar d’ un amoroso gelo. 
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MADRIGALE II. 


D«*crìvc «a lao vjagitio miorofo. I perìcoli lo «rretUiio, 
c ritonia indietro. 

P 

J-erch’al viso d’Amor portava insegna, 
Mosse una pellegrina il mio cor vano; 
Ch’ogni altra mi parca d’ onor men degna: 
E lei seguendo su per 1’ erbe verdi 
Udii dir alla voce di lontano: 

Ahi quanti passi per la selva perdi! 

Allor mi strinsi all’ombra d’ un bel faggio. 
Tutto pensoso; e rimirando intorno. 

Vidi assai periglioso il mio viaggio; 

E tornai ’ndielro quasi a mezzo il giorno . 
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BALLATA HI. 


CrrderAfi lib«ro d'amorr, e cnaoKC d’eisrraeDc 
noTCfcatu ««mpre pii . 


C^uel foco, ch’io pensai, che fosse spento 
Dal freddo tempo, e dall’età inen fresca. 
Fiamma e martìr nell’ anima rinfresca . 

Non fur mai tutte spente a quel, eh’ i’ veggio. 
Ma ricoperte, alquanto le faville: 

E temo, no’l secondo crror sia peggio. 

Per lagrime, ch’io spargo a mille a mille, 
Conven, che ’l duol per gli occhi si distillo 
Dal cor, c’ha seco le faville c l’esca. 

Non pur qual fu, ma pare a me, che cresca. 

Qual foco non avrian già spento e morto 
L’onde, che gli .occhi tristi versan sempre P 
Amor (avvegna mi sia lardi accorto) 

V'uol, che tra duo contrarj mi distempre; 

E tende lacci in si diverse tempre, 

Che quand’ho più speranza, chc’l cor n’esca, 
Allor più nel bel viso mi rinvesca. 
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SONETTO XXXVI. 


Indilo e d«)u»o dalle pmmeiRe di Ataore, ncma la vita 
fiiù du(lio«a, elle |>iiiaa. 


iSe col cieco desir, che’l cor distrugge. 
Contando 1’ ore non m’ ingann’ io stesso ; 
Ora, mentre ch’io parlo, il tempo fuggc, 
Ch’ a me fu insieme , ed a mercè promesso 

Qual ombra è si crudel, che’l seme adugge, 
eh’ al desiato frutto era si presso ? 

E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 

Tra la spiga, c la man qual muro è messo 

Lasso, noi so: ma si conosco io bene. 

Che, per far più dogliosa la mia vita. 

Amor m’ addusse in si gioiosa spene: 

Ed or di quel, eh’ i’ ho letto, mi sovvene: 
Che ’nnanzi al di dell’ ultima partita 
Uom beato chiamar non si convene. 


SONETTO XXXVII. 


Amor« lo tmir«ggii di troppo, « aoa può guitar più 
le «ae rare dolccasc. 


M ie venture al venir son tarde e pigre; 

La speme incerta; e’I desir monta e cresce 
Onde ’l lassar, e l’aspettar m’ incresce: 

E poi al partir son più levi, che tigre. 

Lasso, le nevi fien tepide e nigre, 

E’I mar senz’onda, e per l'Alpe ogni pesce 
E corchcrassi ’l Sol là oltre, ond' esce 
D’ un medesimo fonte Eufrate e Tigre ; 

Prima eh’ i’ trovi in ciò pace, nè tregua, 

O Amor, o Madonna altr’ uso impari; 

Che m’ hanno congiurato a torto incontra : 

E s’ i’ ho alcun dolce, è dopo tanti amari. 

Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m’ incontra . 
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BALLATA IV. 


V'orri i«rapre aintrU, bearht- non vnieise mai {ii6 
i »uoi occhi, D« i tuoi capelli- 


JTerchò quel, che mi trasse ad amar prima. 
Altrui colpa mi toglia; 

Del mio fermo voler già non mi svoglia. 

Tra le chiome dell’ or nascose il laccio, 

Al qual mi strinse Amore; 

E da’ begli occhi mosse il freddo ghiaccio. 

Che mi passò nel core 

Con la virtù d’ un subito splendore. 

Che d’ ogni altra sua voglia. 

Sol rimembrando, ancor l'anima spoglia. 
Tolta m’ è poi di que’ biondi capelli. 

Lasso, la dolce vista; 

E ’l volger di duo lumi onesti e belli 
Col suo fuggir m’ attrista: 

Ma pcrchò ben morendo onor s’acquista; 

Per morte, nè per doglia 

Non vo’, che da tal nodo Amor mi scioglia. 


Digitized by Google 


IN VITA DI M. LAURA . 


SONETTO XXXVm. 


Ni>b abbia più privilegi qurl Inauro, rht di doire 
c |;eutiie gli li fece cpieUlo. 


T ’ 

-I-J arbor gentil, clic forte amai moli’ anni. 
Mentre i bei rami non m’ ebber a sdegno. 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer negli affanni. 

Poi che, securo me di tali inganni. 

Fece di dolce se spietato legno, 
r rivolsi i pensier tutti ad un segno. 

Che parlan sempre de’lor tristi danni. 

Che porà dir chi per Amor sospira, 

S' altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde? 

Nè poeta ne colga mai; nè Giove 
La privilegi; ed al Sol venga in ira 
Tal, che si secchi ogni sua foglia verde. 
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SONETTO XXXIX. 


Hcaedìcc tatto ciò, che fu rc;;ÌQBc ivi cfTctUi del iHo 
«more TciM di lei . 


!IBcncdctto sia’l giorno, e ’l mese, e l’anno, 

E la stagione, e '1 tempo, e l’ora, e’I punto, 
E ’l bel paese, c’I loco, ov’ io fui giunto 
Da duo begli occhi, che legato m’ hanno: 

E benedetto il primo dolce affanno, 

di’ i’ ebbi ad esser con Amor congiunto; 

E l’arco, e lo saette, ond’ io fui punto; 

E le piaghe, eh’ inlìn al cor mi vanno: 

Benedette lo voci tante, ch’io. 

Chiamando il nome di mia Donna, ho sparte; 
E i sospiri , e le lagrime , e ’l desio : 

E benedette sien tutte le carte, 

Ov’ io fama le acquisto; e’I pensier mio, 
eh’ e sol di lei si, eh’ altra non v’ha parte. 
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SONETTO XL. 


Arrrdiriotì drilr «nc follie, prepa Die, che io torni 
ad ana TÌla naigliort. 

P 

X adre del Ciel; dopo i perduti pionii. 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio, ch’ai cor s’accese. 
Mirando gli atti per mio mal si adorni; 

Piacciati ornai, col tuo lume, ch’io tomi 
Ad altra vita, ed a più belle imprese; 

Si eh’ avendo le reti indarno tese. 

Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge. Signor mio, 1’ undecim’ anno, 

Ch’ i’ fui sommesso al dispietato giogo. 
Che sopra i più soggetti è più feroce. 

Misererò del mio non degno affanno; 

Riduci i pensicr vaghi a miglior luogo: 
Rammenta lor, com’ oggi fosti in croce. 
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BALLATA V. 


Prora rii* U au* viU i arltr mani di Laura, «la cii* 
pcdr (iargiicU ruB mU mIuIu . 




volgendo gli ocelli al mio novo colore. 

Che fa di morte rimembrar la gente, 

Pietà vi mosse: onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. 

La frale vita, eh’ ancor meco alberga. 

Fu de’ begli occhi vostri aperto dono, 

E della voce angelica soave. 

Da lor conosco 1’ esser, ov’ io sono: 

Che, come suol pigro animai per verga. 
Cosi deslaro in me 1’ anima grave . 

Del mio cor. Donna, 1’ una e l’altra chiave 
Avete in mano: e di ciò son contento. 
Presto di navigar a ciascun vento: 

Ch’ogni cosa da voi m’è dolce onore. 


Digitized by Google 


IN VITA DI M. LATRA. 


77 


SONETTO XLI. 


Pcitukde Lagra ■ non Toicr odiare <|uf 1 mure, docul'eiln 
Don può più nerirc. 


kje voi poteste per turbati segni. 

Per chinar gli occhi, o jier piegar la lesta, 
O per esser più d’ altra al fuggir presta , 
Torcendo ’l viso a’ preghi onesti e degni. 

Uscir giammai, ovver per altri ingegni. 

Del petto, ove dal primo Lauro innesta 
Amor più rami ; i’ direi ben , che questa 
Fosse giusta cagione a’ vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par, che si disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L’ esser altrove; provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte . 
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SONETTO XLII. 

ÌVpra Aiunre di a<'rrnd«r in et** qael foco, datle rwi 
Gaminr ri non lia più scampo. 

Ijiisso , che mal accorto fui da prima 
]\'c! giorno, eh’ a ferir mi venne Amore; 
Cli’ a passo a passo è poi fatto signore 
Della mia vita, e posto in su la cima. 

Io non credea, per forza di sua lima. 

Che punto di fermezza, o di valore 
Mancasse mai nell' indurato core: 

Ma cosi va dii .sopra ’l ver s’estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar, .s’ assai, o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda . 

Non prego già, né puote aver più loco. 
Che misuratamente il mio cor arda; 

Ma che sua parte abbia costei del foco. 
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SESTINA III. 


na»»nuigli>L L*ufit «irinverao, t prevede, che Ule 
gli f.irè icmpic. 

T ’ 

I J aere gravalo, e l' importuna nebbia 
Compressa intorno ila rabbiosi venti. 
Tosto convcii, che si converta in pioggia: 
E già son quasi di cristallo i fiumi: 

E ’n vece dell’erbetta, per le valli 
Non si ved’ altro, che pruine e ghiaccio. 

Ed io nel cor via più freddo, che ghiaccio. 
Ho di gravi pensier tal una nebbia. 

Qual si leva talor di queste valli 
Serrate incontr’ a gli amorosi venti , 

E circondate di stagnanti fiumi. 

Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

In picciol tempo passa ogni gran pioggia; 

E ’l caldo fa sparir le nevi e ’l ghiaccio , 
Di che vanno superbi in vista i llumi; 
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Nè mai nascose il ciel si folta nebbia, 

Che sopraggiunta dal furor de’ venti 
Non fuggisse dai poggi , e dalle valli . 

Ma, lasso, a me non vai fiorir di valli; 

Anzi piango al sereno, cd alla pioggia. 

Ed a’ gelati, ed a’ soavi venti: 

Cb’ allor (ia un di Madonna senza ’l ghiaccio 
Dentro, e di for senza 1’ usata nebbia; 

Cb’i’ vedrò secco il mare, e laghi, e fiumi. 

AIcntre eh’ al mar discenderanno i fiumi , 

E le fere ameranno ombrose valli. 

Eia dinanzi a’ begli occhi quella nebbia. 

Che fa nascer de’ miei continua pioggia; 

E nel bel petto l’indurato ghiaccio. 

Che trae del mio si dolorosi venti. 

Ben debb’ io perdonare a tutl’ i venti 

Per amor d’ un , che ’n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra ’l bel verde, e '1 dolce ghiaccio; 
Tal eh’ i’ dipinsi poi per mille valli 
L’ombra, ov’ io fui: che nè calor, nè pioggia. 
Nè suon curava di spezzata nebbia. 
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Ma non faggio giammai nebbia per venti. 
Come quel di; nè mai fìumc per pioggia; 
Nè ghiaccio quando ’l Sol apre le valli. 
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SONETTO XLIU. 


Caduto in un rio, dire rbe |>K orrbi non glieli pi»'» 
urii^arc, ebe Laura. 


Del mar Tirreno alla sinistra riva, 

Dove rotte dal vento piangon l’ onde. 

Subito vidi queir altera fronde. 

Di cui conven, che ’n tante carte scriva. 

Amor, che dentro all'anima bolliva. 

Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse: onde in un rio, che l’erba asconde. 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov’ io era tra boschetti e colli. 

Vergogna ebbi di me; ch’ai cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacemi almen d’ aver cangiato stile 

Dagli occhi a’ piè; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un piu cortese aprile. 
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SONETTO XLIV, 

eomlicllato ia Roma dai dna penticri, o di rìloramtar 
a Dio, o alJa sua Doooa. 

T ’ 

JLJ aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa elei mal passato tragger guai. 

Gridando: Sta su misero; che fai? 

E la via di salir al Ciel mi mostra. 

Ma con questo pcnsier un altro giostra; 

E dice a me: Perchè fuggendo vai? 

Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
Di tornar a veder la Donna nostra. 

r, che ’l suo ragionar intendo allora, 

M’ agghiaccio dentro in guisa d’ uom , eh’ ascolta 
Novella, che di subito l’accora: 

Poi toma il primo; e questo dà la volta: 

Qual vincerà, non so; ma infine ad ora 
Combattut’ hanno , e non pur una volta . 
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SONETTO XLV. 


DtsUoMto «tu Mrvitii Hi Amoi-c, nnn pol^ liberir»cOr 
■r |>ur colla foga . 


JBcn sapev’io, che naturai consiglio, 

Amor, centra di te giammai non valse: 
Tanti lacciuol, tante impromesse false. 
Tanto provato avea’l tuo fero artiglio. 

Ma novamentc (ond’io mi maraviglio) 

Dirol, come persona, a cui ne calse; 

E che ’l notai là sopra 1’ acque salse 
Tra la riva toscana, e l’Elba, e ’l Giglio. 

r fuggia le tue mani, e per cammino, 
Agitandom’i venti, e’I cielo, e Tonde, 
M’andava sconosciuto e pellegrino j 

Quand’ ecco i tuoi ministri (i’non so donde) 
Per darmi a diveder, clTal suo destino 
Mal chi contrasta, e mal chi si nasconde. 
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CANZONE V. 


Vorrrlibr rooanUm col ranto, tna p«r propria rolpa 
è coatietio a piaa|erc . 


f J .issn me , eh’ i’ non so in qual parte pieghi 
La speme, eh’ è tradita ornai più volte: 

Che se non è chi con pietà m’ ascolte i 
Perchè sparger al ciel sì spessi preghi? 

Ma s' egli avvien, eh’ ancor non mi si nieghi 
Finir anzi ’l mio line 
Queste voci meschine; 

Non gravi al mio signor, perdi’ io ’l ripreghi 
Di dir libero un di tra 1’ i;rba e i fiori : 

» Drcz et raison es qui eii ciani emdemori. 
Ragion è ben , eh’ alcuna volta i’ canti ; 

Però c’ ho sospirato si gran tempo; 

Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adeguar col riso i dolor tanti. 

E s’io potessi far, ch’agli occhi santi 
Porgesse alcun diletto 
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Qualche dolco mio dello; 

O me bealo sopra gli altri amanti! 

Ma più, quand’ io dirò senza mentire: 

A Donna mi prega ; perdi’ io voglio dire . 

Vaghi pensier, che così passo passo 
Scorto m’ avete a ragionar tant’alto; 

Vedete, che Madonna ha ’l cor di smalto 
Sì forte , eh’ io per me dentro noi passo : 

Ella non degna di mirar si basso. 

Che di nostre parole 
Curi; che ’l Ciel non Vole; 

Al qual pur contrastando i’son già lasso: 

Onde, come nel cor m’induro e’nnaspro, 

» Cosi nel mio parlar voglio esser aspro . 

Che parlo? o dove sono? e chi m’inganna 
Altri, ch’io stesso, e ’l desiar soverchio? 

Già, s’ i’ trascorro il ciel di cerchio in cerchio, 
jS’essun pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai velo il mio veder appanna. 

Che colpa è delle stelle, 

O delle cose belle? 

àleco si sta chi di e notte m' affanna. 

Poi che del suo piacer mi fe gir grave 
»La dolce vista, e ’l bel guardo soave. 
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Tulle, le cose, di che '1 mondo è adorno, 

Uscir buone di man del Maslro elemo: 

Ma me, che cosi addenlro non disconio. 
Abbaglia il bel, che mi si moslra inlomo; 

E s’ al vero splendor giammai rilorno. 
L'occhio non può slar fermo} 

Cosi r ha fallo infermo 

Pur la sua propria colpa, e non quel giorno, 
Ch’ i’ volsi inver 1’ angelica bellade 
»lN'el dolce lempo della prima elade. 
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CANZONE VI. 


Oraiuir do|io dc’beKli occhi di Laura « la iliBirulti 
di saper lodarli. 


erchè la vita è breve, 

E r ingegno paventa all’ alta impresa ; 

Xè di lui, nè di lei molto mi fido; 

Ma spero, che sia intesa 
Là, dov' io bramo, e là, dov’ esser deve. 
La doglia mia, la qual tacendo, i’ grido: 
Occhi leggiadri, dov’ Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile stile. 

Pigro da se; ma ’l gran piacer lo sprona: 
E chi di voi ragiona, 

Tien dal soggetto un abito gentile. 

Che con 1' ale amorose 
Levando, il parte d' ogni pensier vile: 
Con queste alzato vengo a dire or cose. 
C’ho portate nel cor gran tempo ascose. 
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Non perch'io non m’avveggia. 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi: 

Ma contrastar non posso al gran desio, 

Lo quale è in me, dappoi 
eh’ i’ vidi quel, che pensier non pareggia. 
Non che l’agguagli altrui parlar, o mio. 
Principio del mio dolce stato rio. 

Altri che voi, so ben, che non m’intende. 
Quando agli ardenti rai neve divegno. 

Vostro gentile sdegno 

Forse eli’ allor mia indegnitate offende. 

O, se questa temenza 

Non temprasse l’arsura, che m'incende; 

Beato venir men ! che ’n lor presenza 

M’ è più caro il morir, che ’l viver senza. 

Dunque, eh’ i’ non mi sfaccia, 

Sì frale oggetto a sì possente foco. 

Non è proprio valor, che me ne scampi: 

Ma la paura un poco, 

Che’l sangue vago per le vene agghiaccia. 
Risalda ’l cor, perchè più tempo avvampi. 

O poggi, o valli, o fiumi, o selve, o campi, 
O testimon della mia grave vita. 

Quante volte m’ udiste chiamar Morte ? 
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Ahi dolorosa sorlu! 

Lo star mi strugge, e ’l fuggir non m'aita. 
Ma; se maggior paura 
Non m’ affrenasse; via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest’ aspra pena e dura; 

£ la colpa è di tal, che non ha cura. 

Dolor; perchè mi meni 

Fuor di cammin a dir quel, eh' i' non voglio? 
Sostien, ch’io vada, ove’l piacer mi spigne. 
Già di voi non mi doglio. 

Occhi sopra ’l mortai corso sereni; 

Nè di lui, eh’ a tal nodo mi distrìgne. 

Vedete ben, quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto; 

E potrete pensar qual dentro fammi. 

Là ’ve di e notte stammi 

Addosso col poder, c’ha in voi raccolto, 

Luci beate e liete; 

Se non che ’l veder voi stesse v' è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete. 

Conoscete in altrui quel, che voi siete. 

S' a voi fosse si nota 

La divina incredibile bellezza 
Di ch’io ragiono, come a chi la mira; 
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Misurata allegrezza 

Non avrla '1 cor: però forse è remota 

Dal vigor naturai, clic v'apre, e gira. 

Felice l'alma, che per voi sospira. 

Lumi del ciel; per li quali io ringrazio 
La vita , che per altro non m’ è a grado . 
Oimè, (lercliè si rado 

Mi date quel, dond’io mai non son .sazio? 

Perchè non più sovente 

Mirate, qual Amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliate immantenente 
Del ben, che ad ora ad or l’ anima sente? 
Dico , eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i' sento in mezzo l’alma 
Una dolcezza inusitata e nova; 

La qual ogni altra salma 
Di noiosi pensier disgombra allora 
Sì, che di mille un sol vi si ritrova: 

Quel tanto a me, non più, del viver giova. 
E se questo mio ben durasse alquanto. 
Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe: 
Ma forse altrui farebbe 
Invido, e me superbo 1' onor tanto: 

Però, lasso, conviensi. 
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Che l’estremo del riso assaglia il pianto; 
E ’ntcrromfiendo quelli spirti accensi , 

A me ritorni, e di me stesso pensi. 

1/ amoroso pensiero , 

Ch’alberga dentro, in voi mi si discopre 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 
Onde parole, ed opre 
Escon di me sì fatte allor, eh’ i’ spero 
Farmi immortal, perchè la canie moia. 
Fugge al vostro apparire angoscia e noia; 
E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi l’entrata. 

Di là non vanno dalle parti estreme: 

Onde s’ alcun bel frutto 
Nasce di me, da voi vien prima il seme: 
Io per me son quasi un terreno asciutto 
Colto da voi ; e ’l pregio è vostro in tutto . 
Canzon ; tu non m’ acqueti , anzi m’ infiammi 
A dir di quel, cb’ a me stesso m'invola: 
Però sia certa di non esser sola. 


A 
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CANZONE VII. 


oeriki ili likurft YÌeae iosttltalo t ronli mplur* 
It Ti* <UI Cielo. 


G eritil mia Donna, i’ veggio 
Nel mover de’ vostr’ occhi un dolce lume , 
Che mi mostra la via, ch’ai Ciel conduce; 
E per lungo costume 
Dentro là, dove sol con Amor seggio. 
Quasi visibilmente il cor traluce. 

Quest’ è la vista, eh’ a ben far m’induce, 

E che mi scorge al glorioso fine; 

Questa sola dal vulgo m’allontana; 

Nè giammai lingua umana 

Contar poria quel, che le due divine 

Luci sentir mi fanno; 

E quando ’l verno sparge le pruine , 

E quando poi ringiovenisce 1’ anno , 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 
Io penso; Se lassuso. 

Onde ’l Motor eterno delle stelle 
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Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son r altr' opre si belle ; 

Aprasi la prigion, ov’ io son chiuso, 

E che’l cammino a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra. 
Ringraziando Matura e’I di, ch’io nacqui. 

Che rcservato m’ hanno a tanto bene ; 

E lei , eh’ a tanta spene 

Alzò ’l mio cor; che ’nsin allor io giacqui 

A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui. 
Empiendo d’ un pcnsier allo e soave 
Quel core, ond’ hanno i begli occhi la chiave. 
Nè mai stato gioioso 

Amor, o la volubile Fortuna 

Diedcr a chi più fur nel mondo amici; 

Ch’ i' noi cangiassi ad una 
Rivolta d' occhi ; ond’ ogni mio ripioso 
Vien , com’ ogni arbor vien da sue radici . 
Vaghe faville, angeliche, beatrici 
Della mia vita , ove ’l piacer s' accende , 

Che dolcemente mi consuma e strugge; 

Come sparisce c fugge 

Ogni altro lume, dove’l vostro splendo; 
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Cosi dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui discende. 

Ogni altra cosa, ogni pensier va fore; 

E sol ivi con voi rimansi Amore . 

Quanta dolcezza uiu|uanco 

Fu in cor d’ avventurosi amanti , accolta 
Tutta in un loco, a quel, di' i’ sento, è nulla 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra ’l bel nero c '1 bianco 
Volgete il lume, in cui Amor si trastulla: 

E credo, dalle fasce c dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna ai'versa 
Questo rimedio provvedesse il cielo. 

Torto mi face il velo, 

E la man , che s'i spesso s’ attraversa 
Fra’l mio sommo diletto, 

E gli ocelli j onde di e notte si rinversa 
Il gran desio per isfogar il petto. 

Che forma tien dal variato aspetto . 

Perch'io veggio, (c mi spiacc) 

Che naturai mia dote a me non vale. 

Nè mi fa degno d' un si caro sguardo ; 
Sforzomi d’ esser tale. 

Qual all' alta speranza si conface , 
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Ed al foco gentil, end' io tutt’ardo. 

S' al ben veloce , ed al contrario tardo , 
Dispregiator di quanto ’l mondo brama, 
Per sollicito studio posso fanne; 

Potrebbe forse aitarme 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il fin de’ miei pianti , 

Che non altronde il cor doglioso chiama, 
Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti. 
Ultima speme de’ cortesi amanti. 

Canzon ; 1’ una sorella 6 poco innanzi , 

E r altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi : ond’ io più carta vergo . 
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CANZONE Vili. 


Trova u;pi bcoe nr|[)i ocelli ili Laura, c pro(ei(a, 
che non Gaira nat di I(mUiIì. 


R che per mio destino 
A dir mi sforza quell’ accesa voglia, 

Che m’ ha sforzato a sospirar mai sempre ; 

Amor, eh’ a. ciò m’ invoglia , 

Sia la mia scorta , e ’nsegnimi ’l cammino ; 

E col desio le mie rime contempre: 

Ma non in guisa, che lo cor si stempre 

Di soverchia dolcezza; com'io temo 

Per quel, eh’ i’ sento, ov’ occhio altrui non giugne: 

Che ’l dir m’ infiamma e pugne; 

Nè per mio ingegno, (ond’ io pavento e tremo) 

Siccome talor sole. 

Trovo ’l gran foco della mente scemo : 

Anzi mi struggo al suon delle parolè. 

Pur com’ io fossi un uom di ghiaccio al Sole . 

VOL. I. iS 
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Nel cominciar credia 

Trovar, [larlando, al mio ardente desire 
Qualche breve riposo, e qualche tregua. 
Questa speranza ardire 
Mi porse a ragionar quel, ch’i’sentia: 

Or m’abbandona al tempo, e si dilegua. 
Ma pur conven, che l’alta impresa segua. 
Continuando 1' amorose note: 

Sì possente è’I voler, che mi trasporta; 

E la ragione è morta. 

Che tenea ’l freno, e contrastar noi potè. 
Mostrimi almen, ch'io dica. 

Amor, in guisa, che se mai percote 
Gli orecchi della dolce mia nemica; 

Non mia, ma di pietà la faccia amica. 
Dico: Se ’n quella etate. 

Ch’ai vero onor fur gli animi si accesi, 

L’ industria d’ alquanti uomini s’ avvolse 
Per diversi paesi , 

Poggi ed onde passando ; e l’ onorate 
Cose cercando, il più bel fior ne colse; 
Poi che Dio, e Natura, ed Amor volse 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be' lumi, ond’ io gioioso vivo; 
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Questo e queir altro rivo 

Non conven, di’ i’ Irapasse , e terra mute: 

A lor sempre ricorro. 

Come a fontana d' ogni mia salute ; 

E quando a morte desiando corro. 

Sol di lor vista al mio stato soccorro. 

Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 
A’ duo lumi, c’ha sempre il nostro polo; 

Cosi nella tempesta, 
eli’ i’ sostengo d’amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio segno , e ’l mio conforto solo . 
Lasso , ma troppo è più quel , eh’ io ne ’nvolo 
Or quinci, or quindi, com’ Amor m’informa. 
Che quel, che vien da grazioso dono; 

E quel poco , eh’ i’ sono , 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi eh’ io li vidi in prima , 

Senza lor a ben far non mossi un’orma: 

Cosi gli ho di me posti in su la cima; 

Che ’l mio valor per se falso s’estima, 
r non porla giammai 

Immaginar, non che narrar gli effetti. 

Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
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Tutti gli altri diletti 

Di questa vita ho per minori assai; 

E tutt’ altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla senz’ alcuno aiTanno, 

Simile a quella, che nel Ciel eterna, 

Move dal lor innamorato riso. 

Così vedess’ io fiso , 

Com’ Amor dolcemente gli governa , 

Sol un giorno da presso. 

Senza volger giammai rota sujiema; 

Xè pensassi d’ altrui , nè di me stesso ; 

E ’l l>atter gli occhi miei non fosse spesso . 
Lasso, che desiando 

Vo quel, eh’ esser non puote in alcun modo; 
E vivo del desir fuor di speranza . 

Solamente quel nodo, 

eh’ Amor circonda alla mia lingua, quando 
L’ umana vista il trojipo lume avanza , 

Fos.se disciolto; i’ prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nove. 

Che farian lagrimar chi le ’ntendesse . 

Ma le ferite impresse 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond’ io divento smorto. 
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IO 


E ’I sangue si nasconde , i’ non so dove } 

Nè rimango qual era; e sonmi accorto. 

Che questo è ’l colpo, di che Amor m’ha morto. 
Canzone ; i’ sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei; 

Ma non di parlar meco i pensier miei. 
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SONETTO XLVI. 


Se 0OD nfiona di L«ur« com'era neritii, i colpa d'Amore, 
die la fece ai bella. 


Io son già stanco di pensar si come 
I miei pensier in voi slancili non sono; 

E come vita ancor non abbandono. 

Per fuggir de’ sospir si gravi some; 

E come a dir del viso, e delle chiome, 

E de’ begli occhi, ond’ io sempre ragiono. 
Non è mancata ornai la lingua e '1 suono , 
Di e notte chiamando il vostro nome; 

E eh’ c’ piè miei non son lìaccuti e lassi 
A seguir Torme vostre in ogni parte. 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien T inchiostro, onde le carte, 
eh’ i’ vo empiendo di voi: se ’ii ciò fallassi 
Colpa d’amor, non già difetto d'arte. 
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SONETTO XLVII. 


nirooforta se tte«o « non iftanrarsi sfl lodarf gli ocrht 
della «ua Donna. 


I begli occhi, orni’ i’ fui percosso in guisa, 
eh’ e’ medesmi porian saldar la piaga; 

E non già virtù d’ erbe , o d' arte maga , 

O di pietra dal mar nostro divisa; 

M' hanno la via si d’ altro amor precisa , 

Ch’ un sol dolce pensier 1’ anima appaga; 
E se la lingua di seguirlo è vaga. 

La scorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son que’ begli occhi, die l' imprese 
Pel mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra ’l mio fianco: 

Questi son rpie’ begli occhi, che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch’io di lor parlando non mi stanco. 
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SONETTO XLVni. 


Lu pri|ioDC di AAur« lo luiinf» «1 fori*, ch«, wcrtulo, 
fotpir» dì rìlorOAm « 


-À.mor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 

E diè lo chiavi a quella mia nemica, 
di' ancor me di me stesso tene in bando . 

Non me n’ avvidi , lasso , se non quando 
Fu’ in lor forza; ed or con gran fatica 
(Clii'l crederà, p-rchè giurando il dica?) 

In libertà ritorno sospirando. 

E come vero prigioniero afflitto. 

Delle catene mie gran parte porto; 

E '1 cor negli occhi , e nella fronte ho scritto . 

Quando sarai del mio colore accorto. 

Dirai: S’ i' guardo, e giudico ben dritto. 

Questi avea poco andare ad esser morto. 
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L»un ji ai bella, che Mrmnii non polca ben rilratla 
se noa clic »<illcraa<io«i al Ciclo. 


I^r mirar Policlcto a prova fiso 

Con gli altri, eh’ cbbor fama di quell’ arte. 
Miti’ anni, non vedrian la minor parte 
Della beltà, che m’ ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in paradiso. 

Onde questa gentil donna si parte: 

Ivi la vide, e la ritrasse in carte. 

Per far fede quaggiù del suo bel viso . 

L'opra fu ben di quelle, che nel Cielo 
Si potino immaginar, non qui fra noi. 

Ove le membra fanno all’alma velo. 

Cortesia fc; nè la potea far poi. 

Che fu disceso a provar caldo, e gielo: 

E del mortai sentiron gli occhi suoi. 
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SONETTO L. 


Nient» piti vorrebbe da Simoiu' »‘cgli avr»«e potuta 
dar rauima • qual ritratto. 


Cenando giunse a Simon l'alto concetto, 
eli’ a mio nome gli j>ose in man lo stile, 
S’ avesse dato all' opi!ra gentile 
Con la figura voce ed intelletto. 

Di sospir molti mi sgombrava il petto; 

Che ciò, ch’altri han più caro, a me fan 
Però che ’n vista ella si mostra umile , 
Promettendomi pace nell’ aspetto . 

Ma poi eh’ i’ vengo a ragionar con lei , 
Benignamente assai par, che m’ ascolte; 
Se risponder savesse a’ detti mici . 

Pigmalinn ; quanto lodar ti dei 
Dell’ immagine tua, se mille volte 
N’ avesti quel , eh’ i’ sol una vorrei ! 
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SONETTO LI. 


«Se r ardore «moroeo rreace enrora el forie, }w«ve<lt- 
cti dorer preMo morire . 


<s’ 

k_7 al principio risponde il fine, e’I mezzo 
Del quartodecim’ anno, ch’io sospiro. 

Più non mi può scampar l’aura, nè'l rezzo; 
Sì crescer sento ’l mio ardente desiro . 

Amor, con cu’ i pensier mai non han mezzo. 
Sotto ’l cui giogo giammai non respiro; 

Tal mi governa, eh’ i’ non son già mezzo 
Per gli occhi, ch’ai mio mal si spesso giro. 

Cosi mancando vo dì giorno in giorno 
Si chiusamente , eh’ i’ sol me n’ accorgo , 

E quella, che, guardando, il cor mi strugge. 

Appena infin a qui 1’ anima scorgo; 

Nè so quanto fia meco il suo soggiorno: 

Che la morte s'appressa, e ’l viver fogge. 
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SESTINA IV. 


Mtl mfliJMtoii «Ha fraitil (T Amare, Dio, 

r-lie lo tlrifti ■ booD porto. 


r 

è fermato di menar sua vita 
Su per 1’ onde fallaci e per li scogli , 
Scevro da morte con un piccini legno, 
Non può molto lontari esser dal line: 
Però sarebbe da ritrarsi in porto. 

Mentre al governo ancor crede la vela. 

L’ aura soave , a cui governo e vela 
Commisi entrando all’ amorosa vita , 

E sperando venire a miglior porto; 

Poi mi condusse in più di iiiille scogli : 
E le cagion del mio doglioso fine 
Non pur d’intorno avea, ma dentro al b 

Chiuso gran tempo in ijucsto cieco legno. 
Errai senza levar occhio alla vela , 
Ch’anzi’l mio di mi trasportava al fine; 
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Poi piacque a lui, clic mi produsse in vita. 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli , 

Ch’ almen da lunge m’ apparisse il porto . 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d' alto mar nave , nè legno , 

Se non gliel tolse, o temjx'State, o scogli; 

Cosi di su dalla gonfiata vela 

Vid’ io le ’nsegne di quell’ altra vita : 

Ed allor sospirai verso ’l mio fine . 

Non perch’ io sia sccuro ancor del fine; 

Che volendo col giorno esser a porto, 

È gran viaggio in cosi poca vita: 

Poi temo, che mi veggio in fragil legno; 

E, più eh’ i' non vonx'i, piena la vela 
Del vento, che mi pinse in questi scogli. 

S’ io esca vivo de’ dubbiosi scogli. 

Ed arrivc il mio esilio ad un bel fine; 
eh’ i’ sarei vago di voltar la vela, 

E r ancore gittar in qualche porto : 

Se non eh’ i’ ardo, come acceso legno; 

Si m’ è duro a lassar 1’ usata vita . 
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Signor della mia fine e della vita, 

Prima eh' i’ fiacchi il legno tra li scogli. 
Drizza a buon porto 1' alTannata vela . 
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SOLETTO LII. 


Riconotce i proprj eirorì, r ìafita ir iIcMe 
Atl Mcoltar ta voce di Dìo. 


Io son si stanco sotto ’l fascio antico 
Delle mie colpe , e dell’ usanza ria ; 
eh’ i’ temo forte di mancar tra via, 

£ di cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico 
Per somma ed ineffabil cortesia; 

Poi volò fuor della veduta mia 
Si, eh’ a mirarlo indarno m’affatico. 

Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba: 

O voi, che travagliate, ecco il cammino; 
Alenile a me , se ’l passo altri non serra . 

Qual grazia, qual amore, o qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba, 

Ch’ i’ mi riposi , e levimi da terra ? 
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SO.>ETTO LUI. 


Egli è qtuui jH!r «hl>«niloniilt, qvtod'rlU Boti luci 
d‘ rMcrgli ù rrudcle. 


Io non fu’ d’ amar voi lassato um|uanco. 

Madonna , nò sarò , mentre eli’ io viva-: 

Ma d’odiar me medesmo giunto a riva, 

E del continuo lagriniar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco; 

Cliir’l vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però s’ un cor pien d’ amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio; 

Piacciavi ornai di (jueslo aver mercede. 

Se ’n altro modo cerca d’ esser sazio 

Vostro sdegno, erra; e non lia quel, che crede: 
Di che Amor, e me stesso assai ringrazio. 
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SONETTO LIV. 


Nm mai airitro dalle frecre d' Anorr, arntrri peiò 
A&tai folte per riittuzxarle . 


k_/e bianche non son prima ambe le tempie, 
Cb’ a poco a poco par , die ’l tempo mischi 
Securo non sarò, bench’io m’ amschi 
Talor, ov’ Amor l’arco tira ed empie. 

Non temo già, che più mi strazii, o scempie. 
Nè mi ritenga, perdi’ ancor m’invischi. 

Nè m’apra il cor, perchè di fuor l’ iiicisdii 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime ornai dagli occhi uscir non ponno. 
Ma di gir intin là sanno il viaggio; 

Sì di’ appena fia mai chi '1 passo chiuda . 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio, 

Non si, eh’ i' arda; e può turbarmi il sonno 
Ma romper no, l’immagine aspra e cruda. 
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SONETTO LV. 


Cwa te pc<l) oerhi o pel nior* cotnlo lia 
r «tuor tuo eerto di Litut». 


Occhi, piangete; accompagnate il core. 

Che di vostro fallir morte sostcne. 

Cosi sempre facciamo; e ne convene 
Lamentar più 1’ altrui , che ’l nostro errore . 

Già prima ebbe per voi 1’ entrata Amore 

Là, onde ancor, come in suo albergo, vene. 
Jfoi gli aprimmo la via per quella spenc. 

Che mosse dentro da colui, che more. 

Non son, com’ a voi par, le ragion pari: 

Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro c del suo mal cotanto avari . 

Or <piesto ò quel, che più, ch’altro n’attrista; 
di' e’ perfetti giudicj son si rari , 

E d’ altrui colpa altrui biasmo s’ acquista’. 
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SONETTO EVI. 


Ama, e<Ì am^rà lenpre tl luofo, il t<mp« e l'ora, 
iif Ciri ìnuamoroMÌ di Eaiira . 


Io amai sempre, ed amo forte ancora, 

E son per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco, ove piangendo torno 
Spesse fiate, quando Amor m'accora; 

E son fermo d'amare il tempo e l’ora. 
Ch’ogni vii cura mi levar d’intorno; 

E più colei , lo cui bel viso adorno 
Di ben far co' suoi esempj m’ innamora . 

Ma chi pensò veder mai tutti insieme 
Per assalirmi’! cor or quindi, or quinci. 
Questi dolci nemici, eh’ i’ tant’ amo ? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! 

E, se non ch’ai desio cresce la speme, 
r cadrei morto, ove più viver bramo. 
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SONETTO LVII. 


•Sì adira contro <U Anaore, f«rcbè non T iiceUc 
dopo di averlo re io felier. 


Io avrò sempre in odio la fencstra. 

Onde Amor m’avventò già mille strali. 
Perdi’ alquanti di lor non far niorlalij 
Ch’ è bel morir, mentre la vita è destra. 

Ma 1 sovrastar nella prigion t(-rrestra , 

Cagion m’ è , las.so, d' infiniti mali : 

E più mi duol, che fien meco immortali; 
Poi che r alma dal cor non si scapestra . 

Misera ! che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienzia ornai , che ’l tempo 
Non è chi ’ndietro volga, o chi raffreni. 

Più volte l'bo con tal parole scorta: 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. 
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SONETTO LVIII. 


CIùocB» «Bol Bemicì gli occhi di T^ara, che lo IcBgooe 
io «iU per tormeDUilo. 


Sì tosto, come avvien, che l’arco scocchi. 
Buon sagittario di lontan discerne 
Qual colpo è da sprezzare, e qual d’ averne 
Fede, ch’ai destinato segno tocchi; 

Similcmente il colpo de’ vostr' occhi , 

Donna, sentiste alle mie parti interne 
Dritto passare : onde convien , eh’ eterne 
Lagrime jier la plaga il cor trabocchi. 

E certo son, che voi diceste allora: 

Misero amante! a che vaghezza il mena? 
Ecco lo strale, ond’Amor voi, eh' e’ mora. 

Ora veggendo , come ’l duol m’ alTrena ; 

Quel, che mi fanno i mici nemici ancora, 
Non è per morte, ma per più mia pena. 
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SONETTO LIX. 


Cotuìglu agii amanlt la futa d' Anore pncB« 
ani dalla tue Gamme. 


P 

JLoi che mia speme è lunga a venir troppo, 
E della vita il trapassar si corto; 

Vorrcimi a miglior tempo esser accorto, 
Per fuggir dietro più, che di galoppo: 

E fuggo ancor cosi debile e zoppo 

Dall' un de’ lati, ove ’l desio m’ha storto; 
Scettro ornai: ma ptir nel viso porto 
Segni, ch’io presi all'amoroso intoppo. 

Ond’ io consiglio voi , che siete in via : 
'Volgete t passi ; e voi , eh’ Amore avvampa 
Non v' indugiate su 1' estremo ardore : 

Che, perch’io viva, di mille un non scampa 
Era ben forte la nemica mia; 

E lei vid’ io ferita in mezzo '1 core . 
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SONETTO LX. 


Fu((giU> dalla frì|poUf di Amorr , volle rìtorxurvi, 
e non può più uscimc . 


X ugpondo la prigione, ov’ junior m’ebbe 
Moli’ anni a far di me quel, eh’ a lui parve. 
Donne mie, lungo fora a ricontarve. 

Quanto la nova libertà m' increbbe . 

Dicoami ’l cor; die per se non saprebbe 
Viver un giorno: e poi tra via m’apparve 
Quel traditor in si mentite larve. 

Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro. 

Dissi: Oimè, il giogo, e le catene, e i ceppi 
Eran più dolci , che 1’ andare sciolto . 

Misero me ! che tardo il mio mal seppi , 

E con quanta fatica oggi mi spetro 
Dell’ error , ov’ io stesso m’ era involto ! 


120 


SONETTI E CANZONI 


SONETTO LXI. 


DipÌKDe le celeri bellette driU pm Dooob, e protesle 
di amarla ampre. 


Jtjrano i capei d’oro a l’aura sparsi, 

Che ’n mille dolci nodi gli avvolgea ; 

E ’l vago lume olirà misura ardea 

Di quei begli ocelli , eh’ or ne son si scarsi ; 

E ’l viso di pietosi color farsi , 

Non so se vero, o falso, mi parca: 
r, che l’esca amorosa al petto avea. 

Qual maraviglia , se di subii’ arsi ? 

Non era 1' andar suo cosa mortale , 

Ma d’angelica forma; c le parole 
Sonavan altro, che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo Sole 
Fu quel, eh’ i’ vidi; c se non fosse or tale. 
Piaga per allentar d’ arco non sana . 
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SONETTO LXII. 


Anum uinacciono e «■l4‘|;QaUi contro di Ì«n, lo cond>ton« 
a ptangrr tempre . 


P 

A iù volte Amor m’ avca già detto: Scrivi, 
Scrivi quel , che vedesti , in lettre d’ oro ; 
Si come i miei seguaci discoloro, 

E ’ii un momento gli fo morti e vivi . 

Un tempo fu, che ’n te stesso ’l sentivi. 
Volgare esempio all’ amoroso coro: 

Poi di man mi ti tolse altro lavoro; 

Ma già ti raggiuns’ io mentre fuggivi . 

E s’c’ begli occhi, ond’ io mi ti mostrai, 

E là, dov’ era il mio dolce ridotto. 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza. 

Mi rendon l’arco, ch’ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto: 
Ch’ i’mi pasco di lagrime; e tu '1 sai. 
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SONETTO LXIII. 


lIc&crìTC lo (tato dì due snianli, ritoraando col pcBaiero 
•opra se sIcìmo. 


C^uanJo giugne per gli occhi al cor profondo 
L’ immagin donna , ogni altra indi si parte ; 

E le vertù, che 1' anima comparte. 

Lasciati le membra quasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 
Nasce talor: che la scacciata parte. 

Da se stessa fuggendo, arriva in parte. 

Che fa vendetta , e '1 suo esilio giocondo . 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perchè '1 vigor, che vivi gli mostrava. 

Da nessun lato è più là , dove stava . 

E di questo in quel di mi ricordava , 

Ch’i’vidi duo amanti trasformare, 

E far, qual io mi soglio in vista fare. 
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SONETTO LXIV. 


i>uoUi di Laura, rh’ rHa non penetri ron |ii errhi 
ae) fondu del wo cuore . 


r 

V^osi potess’ io ben chiuder in versi 
I mici jH’nsier, come nel cor li chiudo; 
Ch’animo al mondo non fu mai si crudo, 
Ch’ i’ non facessi per pietà dolersi . 

Ma voi, occhi beali, ond' io soffersi 

Quel colpo, ove non valse elmo, nè scudo. 
Di for e dentro mi vedete ignudo; 

Benché ’n lamenti il duol non si riversi . 

Poi che vostro vedere in me risplcnde. 

Come raggio di Sol traluce in vetro; 

Basti dunque il desio, senza ch’io dica. 

Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede , eh' a me sol tanto è nemica : 

E so, ch’altri, che voi nessun m’intende. 


124 


SONETTI E CANZONI 


sONErro Lxv. 


Noo vorrebbe piò «mar qurirnfieUn, ch«, rivedcodo, 
i fonato di riemere. 


Io soli deir aspettar ornai si vinto, 

E della lunga guerra de' sospiri , 

eh’ i' aggio in odio la speme , c i desiri , 

Ed ogni laccio, onde '1 mio cor è avvinto. 

Ma ’l bel viso leggiadro, che dipinto 

Porto nel petto, c veggio, ove ch’io miri. 

Mi sforza; onde ne’ primi empi martiri 
Pur son contra mia voglia risospinto. 

Allor errai, quando l’antica strada 
Di libertà mi fu precisa c tolta : 

Che mal si segue ciò, ch’agli occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal libera e sciolta; 

Or a posta d' altrui conven , che vada 
T.’ anima, che peccò sol una volta. 
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SONETTO LXVI. 


Deplora la liberti già perduta, a riofeliciU 
«lei tu» stalo preirule . 


bella libertà, come tu m’hai, 
Partendoti da me, mostrato quale 
Era '1 mio stato , quando '1 primo strale 
Fece la piaga, oiid’ io non guarrò mai! 

Gli occhi invaghirò allor si de’ lor guai , 

Che ’l fnm della ragione ivi non vale ; 

Pere’ hanno a schifo ogni opera mortale : 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. 

Nè mi lece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte; che sol del suo nome 
Vo empiendo l’aere, che si dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona; 

Nè i piè sanno altra via, nè le man, come 
Lodar si possa in carte altra persona. 
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SONETTO LXVII. 


td un «ttiiro qiiul la Dirada a tcori*ii ma confciM. 
cU* ci r ba «tuarrita. 


roi che voi, ed io più volte abbiam provato. 
Come ’l nostro sperar torna fallace ; 

Dietr’ a fjuel sommo Ben, che mai non spiace. 
Levate ’l core a più felice stato . 

Questa vita terrena è quasi un prato, ■ 

Che ’l serpente tra fiori e 1’ erba giace j 
E s’ alcuna sua vista agli occhi piace, 

È per lassar più l'animo invescato. 

Voi duntpie, se cercate aver la mente 
Anzi r estremo di (jueta giammai ; 

Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si può dire a me: Frate, tu vai 
Mostrando altrui la via, dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se’ più, che mai. 
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SONETTO LXVm. 


PrBMiiilu alle varie caftuai del tno lonamommealc, 
comiaoveai al pianlo. 


(Quella fcnestra, ove l'un Sol si vede 

Quando a lui piace, e l’altro in su la nona; 
E quella , dove V aere freddo suona ’ 

Ne’ brevi giorni, quando Borea ’l lìede; 

E’I sasso, ove a gran di pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 

Con quanti luoghi sua bella persona 
Coprì mai d’ombra, o disegnò col piede; 

E ’l fiero passo, ove m’aggiunse Amore; 

E la nova stagion , che d’ anno in anno 
Mi rinfresca in quel di 1’ antiche piaghe ; 

E ’l volto, e le parole, che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo ’l core; 

Fanno le luci mie di pianger vaghe. 
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SOiNETTO LXIX. 


Sa quanto il niouiiu i vino, Coinbatl^ inuHIrainIr fìn orni 
nondimeno (peri di rinrerio. 


Ijasso, ben so, che dolorose prede 

Di noi fa quella, eh’ a luiU' iiom perdona; 
E che rapidamente n’ abbandona 
Il mondo, e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 

E già r ultimo di nel cor mi tuona: 

Per tutto questo. Amor non mi sprigiona; 
Che 1’ usato tributo agli occhi chiede . 

So, come i di, come i momenti c 1’ ore 
Ne portan gli anni; e non ricevo inganno, 
Ma forza assai maggior, che d’arti maghe. 

La voglia c la ragion comhattut' hanno 
Sette c sett’ anni ; e vincerà il migliore ; 

S' anime son quaggiù del ben presaghe . 
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Pi*T nasroBiirrr all^ K<'Ulc Ir «or sngLAwe naorow, 
rida e lia{c allrgrrct^. 


r 

\_iosarc , poi chi: '1 traditor d’ Egitto 
Li fece il don dell’ onorata testa, 

Celando l'allegrezza manifesta, 

Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto: 

Ed Annihal, quarid’ all’ imperio afflitto 
Vide farsi fortuna si molesta. 

Rise fra gente lagrimosa e mesta. 

Per isfogare il suo acerbo despitto: 

E cosi avven, che l’animo ciascuna 
Sua passion sotto ’l contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara, or bruna. 

Però, s' alcuna volta i’rido, o canto; 

Facciol, perdi’ r non ho se non quest’ una 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 
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CANZONE IX. 


Oppresso d« Unti afTaaiii, delibera di volerti partire 
dell' «mure di Laura. 


]\^ai non vo’ più cantar, com’ io soleva; 

Ch’ altri non m’ intemleva ; ond’ ebbi scorno : 
E puossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

Già su per 1’ alpi neva d' ogn’ intorno ; 

Ed è già jire.sso al giorno; ond’ io .son desio. 
Fn atto dolce onesto è gentil cosa: 

Ed in donna amorosa ancor m' aggrada, 
Cbe’n vista vada altera c disdegnosa, 
jVon sujierba e ritrosa . 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi smarritila la strada, torni indietro: 

Cbi non ha albergo, posisi in sul verde: 

Chi non ha 1' auro , o ’l perde , 

Spenga la sete sua con un bel vetro. 
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r die’ in guardia a san Pietro ; or non più , no : 
Intendami chi può, eh’ i' m’ intend’ io. 

Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 

Quanto posso mi spetro, e sol mi .sto. 

Fetonte odo, che ’n Po cadde, e morio; 

E già di là dal rio passato è ’l merlo : 

Deh venite a vederlo : or io non voglio . 

Non è gioco uno scoglio in mezzo Tonde, 

E ’ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 

Quand’ un soverchio orgoglio 

Molte virtuti in bella donna asconde. 

Alcun è, che risponde a chi noi chiama; 

Altri, chi ’l prega, si dilegua e fugge: 

Altri al ghiaccio si strugge: 

Altri dì e notte la sua morte brama. 

Proverbio , Ama chi t’ ama , è fatto antico . 
r so ben quel , eh’ io dico . Or lassa andare ; 

Che conven , eh’ altri impnre alle sue spese . 

Un’ umil donna grama un dolce amico. 

Mal si conosce il fico. A me pur pare 
Senno , a non cominciar tropp’ alte imprese : 

E per ogni paese è buona stanza. 

L’infinita speranza occide altrui: 

Ed anch’io fui alcuna volta in danza. 
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Qiiol poco , clic m’ avanza , 

Fia chi noi scliih, s' i’ ’l vo’dnre a lui. 
r mi lido in colui, che ’l mondo regge, 

E eh’ e’ .seguaci suoi nel bosco alberga ; 

Che con pietosa verga 
Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge . 
For.se, ch’ogni uom , che legge, non s’intende; 

E la rete tal tende, che non piglia; 

E chi troppo assottiglia si scavezza . 

Non sia zoppa la legge, ov' altri attende. 

Per bene star si scende molte miglia. 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 

Una chiusa bellezza è più soave . 

Benedetta la chiave, che s’avvolse 
Al cor, e sciolse l'alma, c scossa 1’ ave 
Di catena si grave, 

E ’nliniti sospir del mio seti tolse . 

Là, dove più mi dolse, altri si dole; 

E dolendo addolcisce il mio dolore ; 

Ond’ io ringrazio Amore , 

Che più noi sento; ed è non men, che suole. 
In silenzio parole accorte e sagge; 

E ’l suon, che mi sottragge ogni altra cura; 

E la prigion oscura, ov’è’l bel lume; 
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Le notturne viole per le piagge; 

E le fere selvagge entr’ alle mura ; 

E la dolce paura , e ’l bel costume ; 

E di duo fonti un fiume in pace volto, 
Dov’ io bramo, c raccolto, ove che sia: 
Amor, e gelosia m' hanno ’l cor tolto; 

E i segni del bel volto. 

Che mi conducon per più piana via 
Alla speranza mia , al fin degli affanni . 

O riposto mio bene ; e quel , che segue ; 
Or pace, or guerra, or tregue. 

Mai non m’ abbandonate in questi panni . 
De’ passati miei danni piango, e rido; 

Percbè molto mi fido in quel, eh’ i’ odo. 
Del presente mi godo, c meglio aspetto; 
ÌE vo contando gli anni; e taccio, e grido 
E ’n bel ramo m’annido, ed in tal modo, 
Cb’ i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto. 
Che r indurato affetto al fine ha vinto, 

E nell' alma dipinto : 1’ sare’ udito , 

E mostratone a dito; ed hanne estinto. 
Tanto innanzi son pioto, 
eh’ i’ ’l pur dirò: Non fostu tanto ardito. 
Chi m' ha ’l fianco ferito, e chi ’l risalda. 


SONETTI E CANZONI 


Per cui nel cor via più, chc’n carte scrivo; 
Chi mi fa morto e vivo; 

Chi ’n un punto m’agghiaccia, e mi riscalda. 
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MADRIGALE III. 


AUtgorirsaestc dracme le cirro»teHM drl tuo dolee 
iooainuratncnle. 


N 

JL 1 ova angclcUa sovra 1‘ ale accorta 
Scese dal Cielo in su la fresca riva, 

Là ’nd' io passava sol per mio destino : 

Poi che senza compagna, e senza scorta 
Mi vide; un laccio, che di seta ordiva. 
Tese fra l'erba, ond’ è verde ’l cammino: 
Allor fui preso, e non mi spiacque poi; 
Si dolce lume liscia degli occhi suoi. 
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SONETTO LXXI. 


Ama , («ur , e vofrebb* ftiszire «ianU Anelli dì Laura , 
rk« poi veda da per tutto . 


N • 

1 on vefjgio, ove scamp:ir mi possa ornai; 

Si lunga guerra i begli ocelli mi fanno, 

Ch’io temo, lasso, no’l soverchio affanno 
Distrugga’! cor, che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai. 

Che di e notte nella mente stanno, 
Risplendon si, ch'ai ipiintodecim’ anno 
M’ abbagliai! più , che ’l primo giorno assai : 

F. r immagini lor son si cosparte. 

Che volver non mi posso, ov’ io non veggia, 
O quella, o simil indi accesa luce. 

Solo d’ un lauro tal selva verdeggia; 

Che ’l mio avversario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m’adduce. 
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SOxNETTO LXXII. 


Volge»! lieto ■ Mlutor qarl teTreno, tloTe L.iuia 
corteie lo »aiutA. 


./\-Vventuroso più d’ altro trrrpno, 

Ov' Amor vidi "ià fermar le piante. 

Ver me volgendo (jiielle luci sante, 

Che fanno intorno a se 1’ aere sereno; 

Prima porla per tempo venir meno 
L'n' immagine salda di diamante; 

Che l'atto dolce non mi stia davanle. 

Del qual ho la memoria, e ’l cor si pieno: 

Nè tante volte ti vedrò giammai, 

Ch’ i’ non m’inchini a ricercar dell' orme. 

Che '1 bel piè fece in quel cortese giro . 

Ma sc’n cor valoroso Amor non dorme; 

Prega Sennuccio mio, quando ’l vedrai. 

Di qualche lagrimetta, o d' un sospiro. 

VOL. I. l'I 
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SONETTO LXXIII. 


Se Amur lo lurlie. ai raxarma pencaDilo «sii orrhi , 
e «JJr jiatvie di L«'m. 


ILiasso, quante fiate Amor m’assale, 

Cile fra la notte e ’l di sori jiiù di mille , 
Torno, dov'arder vidi le faville, 

Chc’l foco del mio cor fanno immortale. 

[vi m’aC(|iieto: e son condotto a tale, 

eli’ a nona, a vespro, all'alba, ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille. 

Che di nuli’ altro mi rimembra, o cale. 

L’aura soave, che dal chiaro viso 
.Move col SUOI! delle parole accorte. 

Per far dolco sereno ovunque spira ; 

Quasi un spirto gentil di paradiso. 

Sempre in quell’aere par, che mi conforto; 

Si che ’l cor lasso altrove non respira . 
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' SONETTO LXXIV. 


Su}ira||iuàt«gii Laura quanilo miMi l'aipelUTa, non 
ardi pur di parlari*. 


J- iTSCgnL'ndomi Amor al luogo usato, 

Risirello in {;iiisa d’uom, eli’ as[u-tla guerra, 
Che si provvede, e i passi inlorno serra. 

De’ mie’ anliclii pensier mi slava armato . 

Volsimi, e vidi un’ombra, che da lato 
Stampava il Sole; e riconohhi in terra 
Quella, che, se ’l giudicio mio non erra. 

Era più degna d’ immortale stalo . 

r dicea fra mio cor: Perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penser giunto. 

Che i raggi, ov’ io mi struggo, eran presenti. 

Come col balenar Iona in un punto. 

Cosi fu’ io da' begli occhi lucenti, 

E d’ un dolce saluto insieme aggiunto. 
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SONETTO LXXV. 


Ddolrr e ptelooo ululo d«lla ma Doosa lo rende 
caUtico del piarrre . 


T J a Donna, che ’l mio cor nel viso porta, 
I-à , dove sol fra bei pensier d’ amore 
Sedea , m' apparve ; ed io , per farle onore , 
Mossi con fronte reverente, e smorta. 

Tosto che del mio stato fossi accorta, 

A me si volse in sì novo colore, 

Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furóre 
Tolto r arme di mano , e l’ ira morta . 

l’mi riscossi; ed ella oltra, parlando. 

Passò; che la parola i' non soffersi, 

>'è’l dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di .sì diversi 
Piaceri, in <piel saluto ripensando. 

Che duol non sento, nè sentii ma' poi. 
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SOLETTO LXXVI. 


Srela aU’«mifu qoali coaliiinacnrnte ticao itati, 
« aieuo i peaiieri auui. 


<S . . 

k_/ennnccio; i’vo’, che sappi, in qual maniera 
Trattato sono, e qual vita è la mia. 

Ardomi e struggo ancor, coni’ io solia; 

Laura mi volve; e soti pur quel, ch’i'm’cra. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera; 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia; 

Or vestirsi onestate, or leggiadria; 

Or mansueta, or disdegnosa e fera. 

Qui cantò dolcemente, e qui s’ assise; 

Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 

Qui co’ begli occhi mi trafisse il core ; 

Qui disse una parola, e qui sorrise; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier, lasso, 
Notte e dì tienmi il signor nostro Amore. 
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1^ «<>U rutti di ValrliiiiBB ($!■ fa direrntirar tuU' l pcriroli 
dt rjuei viaji|;io. 


(^ui, tlovc mozzo son, Sennuccio mìo, 

(Cosi ci foss’ io intero, e voi contento) 

Venni fuggendo la tempesta e Ì vento , 

C’ lianno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo: e vovvi dir, perch’io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 

E perchè mitigato, non che spento, 
iNò mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che giunto all' amorosa reggia 
Vidi, onde nacipic Laura dolce e pura. 
Ch’acqueta l’aere, e mette i tuoni in bando; 

Amor nell'alma, ov’ ella signoreggia. 

Racceso il foco, e spense la paura: 

Cile farei dunque gli occhi suoi guardando? 
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SONETTO LXXVIII. 


Toriuto in Vjilrliìfm, brami lolo li pice con Liuri, 
r r onore del Eotonorie. 

Dell’ empia Babilonia, ond’ è fuggita 
Ogni vergogna , ond' ogni bene è fori ; 
Albergo di dolor, madre d'errori, 

Son fuggii’ io per allungar la vita . 

Qui mi sto soloj e, come Amor m’invita. 
Or rime e versi, or colgo erbette e liori. 
Seco parlando, ed a’ tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m’aita. 

Nè del vulgo mi cal, nè di fortuna. 

Nè di me molto, nè di co.sa vile; 

Nè dentro sento, nè di fuor gran caldo. 

Sol due persone ebeggìo ; e vorrei 1’ una 
Col cor ver me pacificato e umile; 

L’altro col piè, s’i come mai fu, saldo. 
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SOLETTO LXXIX. 


Vollatt Inaura « Mlutarlo, il Sole per |eÌu«M « ricopen« 
culi una nube. 


In mezzo <li duo amanti onesta altera 
Vidi una donna, e quel signor con lei. 
Che fra gli uomini regna c fra gli lleij 
E dall’un lato il Sole, io dall' altr' era. 

Poi che s' accorse chiusa dalla spera 
Dell' amico più bello ; agli occhi miei 
Tutta lieta si volse: e ben vorrei. 

Che mai non fosse inver di me più fera . 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia, che ’n su la prima vista 
Per s'i alto avversario al cor mi nacque: 

A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuviletto intorno ricoverse: 

Cotanto r esser vinto li dispiacque . 
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SONETTO LXXX 


Nob dcudera, noQ cuolriapl*, e uoa trova, che la aola 
ÌBiB«i;ÌDe della ■wa DoOQj. 


A ien di quella ineffabile dolcezza. 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel dì, che volentier chiusi gli avrei, 

Per non mirar giammai minor bellezza; 

Lassai quel, eh’ i’ più bramo; ed ho sì avvezza 
La mcnle a contemplar sola costei. 

Ch'altro non vede; e ciò, che non è lei. 

Già per antica usanza odia c disprczza. 

In una valle chiusa d’ ogni ’ntomo, 

Ch’è refrigerio de’sospir miei lassi. 

Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 

E r inimagine trovo di quel giorno. 

Che ’l pensier mio figura ovunqu’io sguardo. 
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SONETTO LXXXI. 


Se veder poteue i» di Eiiura, i •ofpìrì )• gìagocrcbbcT'' 
pià apediti. 


iSe'l sasso, ond’ è più chiusa questa valle, 

Di clie'l suo proprio nome si deriva. 

Tenesse volto per natura schiva 
A Roma il viso, ed a Babel le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrian per gire, ove lor spene 6 viva: 

Or vanno sparsi; e pur ciascuno arriva 
lA, dov’ io '1 mando; die sol un non falle: 

E son di là si dolcemente accolti, 

Com’io m’accorgo, die nessun mai toma: 

Con tal diletto in quelle parti stanno. 

Degli ocelli è’I diiol; die, tosto die s’aggiorna. 
Per gran desio de’ be’ luoghi a lor tolti , 

Danno a me pianto , ed a' piè lassi affanno . 


Digitized by Google 


IN VITA DI M. tAtRA. 


' 4 ? 


SONETTO LXXXII. 


RtiDcbé conoocB «rcMcre infriire Del tuo amore, i ferreo 
(li volerla amar acni|ire. 


I\.imansi addietro il seslodecim’ anno 
De’ miei sospiri ; eil io trapasso innanzi 
Verso r estremo; e parmi, clic pur diaiai 
Fosse '1 principio di cotanto affanno. 

L’amar m’ ò dolce, ed util il mio danno, 

E ’l viver grave; e prego, eli’ egli avanzi 
L’empia fortuna; e temo, non chiuda anzi 
Morte i begli occhi, che parlar mi fanno. 

Or qui son , lasso , e voglio esser altrove ; 

E vorrei più volere, e più non voglio; 

E per più non poter, fo ijuant’ io posso; 

E d’ antichi desir lagrime nove 
Provan, com’ io son pur quel, ch’i’mi soglio; 
Nè per mille rivolte ancor son mosso. 
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MADRIGALE IV. 


KrriU Amor« a far vrmtrtla dì Lanra, rhe aap«rlw 
di*}>re£sa il tuo regno. 


Or vedi. Amor, die giovenetta donna 
Tuo regno sprezza, c del mio mal non cura; 
E tra duo la’ nemici è si secura . 

Tu se’ armato, ed ella in trecce e ’n gonna 
Si siede, e scalza in mezzo i fiori e l’erba. 
Ver me spietata, e contra te superba, 
r son prigion : ma se pietà ancor serba 
L’arco tuo saldo, e qualcuna saetta; 

Fa di te, e di me, signor, vendetta. 
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SONETTO LXXXni. 


L’abito Don ai lancia, bcBrh'abbtanene danno. Propone 
*e rteaK» to caempio. 


Dicesett’ anni ha già rivolto il cielo 

Poi che’n prima arsi, e giammai non mi spensi: 
Ma quando avven, ch’ai mio stalo ripensi. 

Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è’I proverbio, ch’altri cangia il pelo 
Anzi che ’l vezzo : e per lentar i sensi , 

Gli umani affetti non son meno intensi: 

Ciò ne fa l’ombra ria del grave velo. 

Oiraè lasso j e quando fia quel giorno. 

Che mirando ’l fuggir degli anni miei 
Esca del foco, e di si lunghe pene? 

Vedrò mai ’l di , che pur rpiant’ io vorrei 
Quell’ aria dolce <lel bel viso adorno 
Piaccia a quest’ occhi, e quanto si convene? 
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SONETTO LXXXIV. 


T.ftura inpatlidtMe «Ua nnralla , rb'^fli debba 
dn lei alioolanarsi. 


Calici vago impallidir, clic’l dolce riso 
D’ un’ amorosa nebbia ricoperse , 

Con tanta niaestade al cor s' offerse , 

Clic li si fece incontra mezzo ’l viso. 

Conobbi allor, si come in paradiso 

Vede l'un l’altro; in tal gui.sa s’aperse 
Quel pietoso pensier, ch’altri non scerse: 

Ma vidi!' io, cb’ altrove non m’ affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto umile, 

Clic giammai in donna, ov' amor fosse, apparve. 
Fora uno sdegno a lato a quel, eh’ i’ dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile; 

E tacendo dicea ( com’ a me parve ): 

Chi m’allontana il mio fedele amico? 
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SONETTO LXXXV. 


Amore, ForHina, e ntrtaorìa del passato rieUngli 
(li tiverare gionti felici. 


J^SLmor, Fortune! , c la mia mente scliiva 
Di quel, che vede, e nel passato volta, 

M’ aflliggon si , eh’ io porto alcuna volta 
Invidia a quei, che son su l'altra riva. 

Amor mi strugge ’l cor; Fortuna il priva 
D' ogni conforto: onde la mente stolta 
S' adira e piagne ; e cosi in pena molla 
Sempre conven, che combattendo viva. 

Nè spero, i dolci di tornino indietro; 

Ma pur di male in peggio quel, ch’avanza 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante, ma d’ un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni speranza ; 

E tutt’ i miei pensier romper nel mezzo . 
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CANZONE X. 


Cere» ogsi di mitigar il *uo ■iTauno, d« vi rimaue 
•cBipre più inmerso . 


1 pensier, clic mi strugge, 

Com’ è pungente e saldo , 

Cosi vestisse d’un color conforme; 

Forse tal m’ arde e fugge, 
eli’ av ria parte del caldo; 

E desteriasi Amor là , dov’ or dorme : 

Men solitarie 1' orme 
Forali de’ miei piè lassi 
Per campagne e per colli; 

Men gli occhi ad ogni or molli. 

Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi; 
£ non lassa in me dramma. 

Che non sia foco e fiamma. 

Però eh’ Amor mi sforza, 

E di saver mi spoglia; 

Parlo in rim’ aspre, e di dolcezza ignudo: 
Ma non sempre alla scorza 
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Ramo, nè ’n fior, nè’n foglia 
Mostra di fuor sua naturai virtude. 

Miri ciò, clie’l cor chiude, 

Amor, c quc’ begli occhi. 

Ove si siede all' ombra . 

Se ’l dolor, che si sgombra, 

Avvcn, che ’n pianto, o’n lamentar trabocchi; 

L' un a me noce , e 1’ altro 
Altrui; ch’io non lo scaltro. 

Dolci rime leggiadre, 

Che nel primiero assalto 

D' Amor usai , quand’ io non ebbi altr’ arme ; 

Chi verrà mai, che squadre 

Questo mio cor di smalto; 

eh’ almen , com' io solca , possa sfogarrae ? 

Ch’ aver dentr' a lui parme 
Un, che Madonna sempre 
Dipinge, e di lei parla: 

A voler poi ritrarla 

Per me non basto; e par, ch’io me nc stempre: 
Lasso , cosi m’ è scorso 
Lo mio dolce soccorso. 

Come fanciul , eh’ appena 
Volge la lingua e snoda; 

Vql. [. V*» 
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Che dir non sa, ma’l più tacer gli è noia; 
Cosi ’l dcsir mi mena 
A dire ; e vo' , che m’ oda 
La mia dolce nemica, anzi ch’io moia. 

Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso è solo, 

E di tutt' altro è schiva; 

Odil tu verde riva; 

E presta a’ miei sospir sì largo volo , 

Che sempre si ridica. 

Come tu m’ eri amica . 

Ben sai, che si bel piede 
Non toccò terra unquanco. 

Come quel, di che già segnata fosti: 

Onde ’l cor lasso riede 
Col tormentoso fianco 
A partir teco i lor pensier nascosti . 

Cosi avestu riposti 
De’ bei vestigj sparsi 
Ancor tra’ fiori e l’erba; 

Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovasse, ove acquetarsi. 

Ma come può , s’ appaga 
L’alma dubbiosa c v.iga. 
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Ovunque gli occhi volgo. 

Trovo un dolce sereno. 

Pensando: Qui percosse il vago lume. 

Qualunque erba, o fior colgo, 

Credo, che nel terreno 

Aggia radice, ov'clla ebbe in costume 

Gir fra le piagge , e '1 fiume , 

E talor farsi un seggio 
Fresco, fiorito e verde: 

Cosi nulla sen perde; 

E più certezza averne, fora il peggio. 

Spirto beato, quale 

Se’, quando altrui fai tale? 

O poverella mia, come se’ rozza! 

Credo, che tei conoschi: 

Rimanti in questi boschi. 
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CANZONE XI. 


Airolf e»ì «ftUtico a qac' luoelti , o*t la trìde , e il^ve fu , 
cd i beato m aoiatia. 


(Chiare, fresche, e dolci acque. 

Ove le. belle membra 

Pose colei, che sola a me par donna; 

Gentil ramo, ove piacque 

(Con sospir mi rimembra) 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 

Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra ricóverse 
Con r angelico seno ; 

Aer sacro sereno, 

Ov’Amor co’ begli occhi il cor m’aperse; 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

S’ egli è pur mio destino , 

(E '1 cielo in ciò s' adopra ) 

Ch’Amor quest’ occhi lagrimando chiuda; 
Qualche grazia il meschino 
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Corpo fra voi ricopra; 

E torni r alma al proprio albergo ignuda . 

La morte fia men cruda, 

Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo; 

Che lo spirito lasso 

Non poria mai in più riposato porto. 

Nè ’n più tranquilla fossa 

Fuggir la carne travagliata, e Tossa. 

Tempo verrà ancor forse, 

CIT all’ usato soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta; 

E là , ’v’ ella mi scorse 
Nel benedetto giorno. 

Volga la vista desiosa e lieta. 

Cercandomi : ed , o pietà ! 

Già terra infra le pietre 

Vedendo, Amor T inspiri 

In guisa, ebe sospiri 

S'i dolcemente , che mercè m’ impetre , 

E faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

Da’ be’ rami scendea 
(Dolce nella memoria) 
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Una jiioggia di fior sovra ’l suo grembo ; 

Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria. 

Coverta già dell’amoroso nembo. 

Qual fior cadca sul lembo. 

Qual su le trecce bionde; 

Ch’oro forbito, e perle 
Eran quel dì a vederle; 

Qual si posava in terra , e qual su 1’ onde ; 
Qual con un vago errore 
Girando parca dir: Qui regna Amore. 
Quante volte diss’ io 
Allor picn di spavento: 

Costei per fermo nacque in paradiso: 

Cosi carco d’ obblio. 

Il divin portamento, 

E ’l volto , e le parole , e ’l dolce riso 
M’ aveano , e sì diviso 
Dall’ immagine vera , 

Ch’ i’ dicea sospirando: 

Qui come venn’io, o quando? 

Credendo esser in Ciel, non là, dov’era. 

Da indi in qua mi piace 

Quest’ erba si , eh’ altrove non ho pace . 
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Se tu avessi ornamenti, quant'hai voglia. 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco, c gir infra la gente. 
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CANZONE XII. 


Loptano da I.aura, «i rìcopforta troTaado la tpa bella 
ininagiac da per lutla. 


In quella parte,, dov’ Amor mi sprona, 

Conven , eh’ io volga le dogliose rime , 

Che son seguaci della mente afllitta. 

Quai lìen ultime, lasso, e qua’ lien prime? 
Colui, che del mio mal meco ragiona. 

Mi lascia in dubbio; si confuso ditta. 

Ma pur (|uanto l’ istoria trovo scritta 
In mezzo ’l cor, che sì spesso rincorro. 

Con la sua propria man , de’ miei martiri , 
Dirò; perchè i sospiri. 

Parlando, han triegua, ed al dolor soccoiro. 

Dico, che, perch’io miri 

Mille cose diverse attento e liso. 

Sol una donna veggio, e ’l suo bel viso. 

Poi che la dispietata mia ventura 

M' ha dilungato dal maggior mio bene , 
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Noiosa, inesorabile, e superba; 

Amor col rimembrar sol mi mantene: 

Onde, s’ io veggio in giovcnil figura 
Incominciarsi ’l mondo a vestir d'erba; 

Farmi veder in quella etate acerba 
La bella giovenetta , eh' ora è donna : 

Poi che sormonta riscaldando il Sole; 

Farmi, qual esser sole 

Fiamma d’Amor, che ’n cor alto s’indonna; 

Ma quando il di si dole 

Di lui, che passo passo addietro torni. 

Veggio lei giunta a’ suoi perfetti giorni . 

In ramo fronde, ovver viole in terra 

Mirando alla stagion , che ’l freddo perde , 

E le stelle migliori acqiiistan forza; 

Negli occhi ho pur le violette, e ’l verde. 

Di eh’ era nel principio di mia guerra 
Amor armato si , eh’ ancor mi sforza ; 

E quella dolce leggiadretta scorza. 

Che ricopria le pargolette membra, 

Dov’ oggi alberga l’anima gentile. 

Ch’ogni ,iltro piacer, vile 
Sembrar mi fa; si forte mi rimembra 
Del portamento umile , 

Vot. I. 
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Cirallor fioriva, e poi crebbe anzi agli anni; 
Cagion sola, e riposo de’ mìe’ affanni. 

Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano, 

Coiiie’l Sol neve, mi governa Amore, 
Pensando nel bel viso più che umano. 

Che può da lunge gli occhi miei far molli. 
Ma da presso gli abbaglia; e vince il core. 
Ove fra ’l bianco , e 1’ aureo colore 
Sempre si mostra quel, che mai non vide 
Occhio mortai, ch’io creda, altro che ’l mio; 
E del caldo desio, 

eh’ è quando, i' sospirando , ella sorride, 

M’ inliamma si , che obblio 

Niente apprezza, ma diventa eterno; 

Nè state il cangia, nè lo spegno il verno. 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per 1’ aere sereno stelle erranti , 

E fiammeggiar fra la rugiada e ’l gelo, 

Ch’ i’ non avessi i begli occhi davanti , 

Ove la stanca mia vita s’appoggia. 

Qual’ io gli vidi all’ ombra d’ un bel velo : 

E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì, cosi bagnati ancora 
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Li veggio sfavillar ; onci' io sempr’ ardo . 

Se '1 Sol levarsi sguardo , 

Sento il lume ap[>arir, che m’ innamora : 

Se tramontarsi al tardo, 

Parmel veder, quando si volge altrove, 

Lassando tenebroso, onde si move. 

Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d’oro vider gli occhi mici, 

Allor allor da vergine man colte; 

Veder pensare il viso di colei, 

Ch’ avanza tutte 1’ altre maraviglie , 

Con tre belle eccellenzie in lui raccolte; 

Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte, 

Ov’ ogni latte perderla sua prova ; 

E le guance , eh’ adorna un dolce foco . 

Ma pur che 1' ora un poco 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova; 

Toma alla mente il loco, 

E ’l primo di , eh’ i’ vidi a 1' aura sparsi 
I capei d’oro; ond' io si subit’arsi. 

Ad una ad una annoverar le stelle, 

E ’n picciol vetro chiuder tutte 1’ accpie 
Forse credea; cjuando in si poca carta 
Novo pcnsier di ricontar mi nacque. 
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In quante parti il fior dell’ altre belle, 
Stando in se stessa, ha la sua luce sparta; 
Acciocché mai da lei non mi diparta; 

Nè farò io: e se pur talor fug;;o. 

In cielo e ’n terra ra’ ha racchiusi i passi ; 
Perchè agli occhi miei lassi 
Sempre è presente : ond’ io tutto mi struggo 
E cos’i meco stassi, 

eh’ altra non veggio mai , nè veder bramo , 
Nè’l nome d’altra ne’sospir miei chiamo. 
Ben sai , canzon , che quant’ io parlo , è nulla 
Al celato amoroso mio penserò. 

Che di e notte nella mente porto; 

Solo per cui conforto 

In cosi lunga guerra anco non pero: 

Che ben m’ avria già morto 
La lontananza del mio cor piangendo ; 

Ma quinci dalla morte indugio prendo . 
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CANZONE XIII. 


Nenico de* laoflti abitati, una le toliltKliui 
per iifoganì’! auo caore. 


Di pensier in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor ; eh’ ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se ’n solitaria piaggia, rivo, o fonte, 

Se'n fra duo poggi siede ombrosa valle. 

Ivi s’ acqueta 1' alma sbigottita } 

E, com’Amor la’nvita. 

Or ride, or piagne, or teme, or s’assicurai 
E’I volto, che lei segue, ov’ella il mena. 

Si turba, e rasserena. 

Ed in un esser piccioi tempo dura: 

Onde alla vista, uom di tal vita esperto 
Diria: Questi arde, e di suo stato è incerto. 

Per alti monti , e per selve aspre trovo 
Qualche riposo: ogni abitato loco 
È nemico mortai degli occhi mici. 

A ciascun passo nasce un pensier novo 
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Della mia Donna, che sovente in gioco 
Gira ’l tormento , eh’ i’ porto per lei ; 

Ed ap[>ena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro j 
Ch’i’dico; Forse ancor ti serva Amore 
Ad un tempo migliore: 

Forse a te stesso vile, altrui se’ caro: 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or [KJtrehb’ esser vero? or come? or quando 
Ove porge ombra un pino alto, od un colle, 
Talor m’arresto; c pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 

Poi, eh’ a me torno, trovo il petto molle 
Della piotate; ed allor dico: Ahi lasso. 

Dove se’ giunto, ed onde se’ diviso? 

Ma mentre tener fiso 

Posso al primo pensier la mente vaga, 

E mirar lei, ed obbliar me stesso; 

Sento Amor sì da presso. 

Che del suo proprio error l’alma s’appaga: 
In tante parti, c sì bella la veggio. 

Che se 1’ error durasse, altro non cheggio. 
r r ho più volte (or chi fia, che mel creda?) 
IVeir acqua chiara, c sopra l’erba verde 
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Veduta viva, e nel ironcon d’ un faggio; 

E ’n bianca nube si fatta , die Leda 
Avria ben detto, che sua figlia perile; 

Come stella, che ’l Sol copre col raggio; 

E quanto in più selvaggio 

Loco mi trovo, c ’n più deserto lido. 

Tanto più bella il mio pciisier 1' adombra : 

Poi , quando ’l vero sgombra 

Quel dolce error, pur li medcsmo assido 

Me freddo, pietra morta in pietra viva; 

In guisa d’uom, che pensi, e pianga, e scriva. 
Ove d’altra montagna ombra non tocchi. 

Verso ’l maggiore, c ’l più s|M>dito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 

Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio; e ’ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 

Allor eh’ i’ miro, e penso. 

Quanta aria dal bel viso mi diparte. 

Che sempre m’ è sì presso, e si lontano; 

Poscia fra me pian piano: 

Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira; 

Ed in questo pensier 1’ alma respira . 
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Canzone ; oltra quell' alpe 
lÀ, (love ’l del è più sereno e lieto. 

Mi rivedrai sovr’ un ruscel corrente. 

Ove r aura si sente 

D’ un fresco ed odorifero laureto : 

Ivi è '1 mio cor, e quella, che '1 m’invola: 
Qui veder puoi l’ immagine mia sola . 
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SONETTO LXXXVI. 


ADoataMUnri da I.anra, pianjr, Mipini, e n conrorta 
colla aua iininagiue. 

I^i che ’l cammin m’ è chiuso di mercede ; 

Per disperata via son dilungato 

Dagli occhi , ov’ era ( i’ non so por qual fato ) 

Riposto il guidardon d' ogni mia fede. 

Pasco ’l cor di sospir , eh’ altro non chiede j 
E di lagrime vivo, a pianger nato: 

Nè di ciò duolroi; perchè in tale stato 
È dolce il pianto più , eh’ altri non crede ; 

E solo ad una immagine m’attegno. 

Che fé non Zeusi, o Prassitele, o Fidia, 

Ma miglior mastro, e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m’assicura, o qual Numidia; 

S’ ancor non sazia del mio esilio indegno. 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 
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SONETTO LXXXVII. 


Si>rnij che, a^giungeado nnova Toru «Ile tse hm«, ella gli 
tari piò picloM . 


Io canterei J’ amor si novamente, 

Ch' al duro fianco il dì mille sospiri 
Trarrei per forza, e mille alti desirì 
Raccenderei nella gelata mente; 

E ’l bel viso vedrei cangiar sovente , 

E bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far; come suol chi degli altrui martìri, 

E del suo error, quando non vai, si pente 

E lo rose vermiglie infra la neve 
Mover dall’ ora , c discovrir 1’ avorio , 

Che fa di marmo chi da presso ’l guarda; 

E tutto quel; perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D’ esser servato alla stagion più tarda . 


SONETTO LXXXVm. 


Vorrebbe spiegere il perrbé di Usti efTetti contrsrj in Anun> . 
e noi M. 


k_7 Amor non è ; che dunque è quel , eh’ i’ sento ? 
Ma s’ egli è Amor; per Dio, che cosa, c quale? 
Se buona ; ond’ è 1’ effetto aspro mortale ? 

Se ria; ond’ è si dolce ogni tormento? 

S’ a mia voglia ardo; ond’ è '1 pianto, e ’l lamento? 
S’ a mal mio grado ; il lamentar che vale ? 

O viva morte, o dilettoso male. 

Come puoi tanto in me, s’ io noi consento? 

E s’io’l consento; a gran torto mi doglio. 

Fra si contrari venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza governo. 

Si lieve di saver, d’ error si carca, 
eh’ i’ medesmo non so quel , eh’ io mi voglio ; 

E tremo a mezza state, ardendo il verno. 
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SONETTO LXXXIX. 


Incolpa Amor* dtlia miicrìe, in coi è arrolto iniu «pernia 
di nacirne • 


,A.mor m’ ha posto come segno a strale , 
Com’al Sol neve, come cera al foco, 

E come nebbia al vento; e son già roco. 
Donna, mercè chiamando; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio ’l colpo mortale, 

Contra cui non mi vai tempo, nè loco: 

Da voi sola procede ( e parvi un gioco ) 

Il Sole , e '1 foco , e ’l vento , ond’ io son tale . 

I pensier son saette , e ’l viso un Sole ; 

E’I desir foco; e’nsieme con quest’arme 
Mi punge Amor , m’ abbaglia , e mi distruggo ; 

E r angelico canto , e le parole 

Col dolce spirto , ond’ io non posso aitarme , 
Son r aura , innanzi a cui mia vita fugge . 


Diq-’" 
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SONETTO XC. 


RieUaaa Laurt a veder U rradele aiptnirne, in cui enea aola 
lo ba poeto . 

I^ce non trovo, e non ho da far guerra; 

E temo, e spero, ed ardo, e son un ghiaccio; 
E volo sopra ’I cielo , c giaccio in terra ; 

E nulla stringo , e tutto ’l mondo abbraccio . 

Tal m’ha in prigion, che non m’apre, nè serra; 
Nè per suo mi riten, nè scioglie il laccio; 

E non m’ ancide Amor, e non mi sferra; 

Nè mi vuol vivo , nè mi trae d’ impaccio . 

Veggio senz’occhi; e non ho lingua, e grido; 

E bramo di perir, e cheggio aita; 

Ed ho in odio me stesso,, ed amo altrui; 

Pascomi di dolor; piangendo rido; 

Egualmente mi spiace morte e vita. 

In questo stato son. Donna, per vui. 
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CANZONE XIV. 


Dinio«(r«, rhe V ìnr(>lirtlà del »uo «tato i una com 
«I raordiiMria • Bora . 


C^ual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima; 
Quella, se ben si stima, 

Più mi rassembra; a tal son giunto. Amore. 
I.à , onde ’l di ven fore , 

Vola un augel, che sol senza consorte 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viver si rinnova: 

Cosi sol si ritrova 

Lo mio voler; e cosi in su la cima 

De' suoi alti pensieri al Sol si volve ; 

E cosi si risolve; 

E cosi torna al suo stato di prima: 

Arde , e more, e riprende i nervi suoi; 

E vive poi con la Fenice a prova . 
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Una pietra è si ardita 
Là per l’ Indico mar ; che da natura 
Traggo a se il ferro, c ’l fura 
Dal legno in guisa, che i navigj affonde: 

Questo prov’ io fra 1’ onde 

D’amaro pianto: che quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta, ov’ affondar conven mia vita: 

Cosi r alma ha sfornita 

Furando ’l cor, che fu già cosa dura; 

E me tenne un, ch’or son diviso e sparso; 

Un sasso a trar più scarso 

Carne , che ferro : o cruda mia ventura ! 

Che ’n carne essendo, veggio trarmi a riva 
Ad una viva dolce calamita. 

Nell' estremo Occidente 

Una fera è soave c queta tanto. 

Che nulla più; ma pianto, 

E doglia, e morte dentro agli occhi porta: 

Molto convene accorta 

Esser, qual vista mai ver lei si giri: 

Pur che gli occhi non miri, 

L’ altro puossi veder securamente . 

Ma io, incauto, dolente. 
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Corro sempre al mio male; e so ben quanto 
N' ho sofferto , e n’ aspetto : ma l’ ingordo 
Voler, eh' è cieco e sordo. 

Sì mi trasporta, che '1 bel viso santo, 

E gli occhi vaghi fien cagion , eh’ io pera , 

Di questa fera , angelica , innocente . 

Surge nel Mezzogiorno 

Una fontana, e tien nome del Sole; 

Che per natura sole 

Bollir le notti , e ’n sul giorno esser fredda ; 

E tanto si raffredda. 

Quanto '1 Sol monta, e quanto è più da presso: 
Cosi avvon a me stesso. 

Che son fonte di lagrime, e soggiorno: 

Quando ’l bel lume adorno, 

eh’ è ’l mio Sol , s’ allontana ; e triste , e sole 

Son le mie luci, e notte oscura è loro; 

Ardo allor: ma se l’oro, 

E i rai veggio apparir del vivo Sole; 

Tutto dentro e di for sento cangiarmc, 

E ghiaccio fanne: cosi freddo torno. 

Un’altra fonte ha Epiro; 

Di cui si scrive, eh’ essendo fredda ella. 

Ogni spenta facella 
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Accende; e spegne qual trovasse accesa. 

L’ anima mia , di’ offesa 

Ancor non era d’ amoroso foco. 

Appressandosi un poco 

A quella fredila, eh’ io sempre sospiro. 

Arse tutta; e martiro 

Simil giammai nè Sol vide, nè stella; 

Ch’un cor di marmo a pietà mosso avrebbe; 
Poi che ’nlìammata 1’ ebbe , 

Rispensela vertù gelata e bella: 

Cosi più volte ha ’l cor racceso e spento : 

I”1 so, che ’l sento, e spesso me n’adiro. 
Fuor tutt’ i nostri lidi 

Keir isole famose di Fortuna 

Due fonti ha ; chi dell’ una 

Dee , mor ridendo ; e chi dell’ altra , scampa . 

Simil fortuna stampa 

Mia vita, che morir poria ridendo 

Del gran piacer, ch’io prendo. 

Se noi temprasse!! dolorosi stridi. 

Amor , eh’ ancor mi guidi 

Pur all’ ombra di fama occulta e bruna , 

Tacerem questa fonte, ch’ogni or piena, 

Ala con più larga vena 

Voi.. I. 
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Veggiam, quando col Tauro il Sol s’aduna; 

Cosi gli occhi miei piangon d’ og;ni tempo; 

Ma più nel tempo, che Madonna vidi. 

Chi spiasse , canzone , 

Quel, eh' i’ fo; tu puoi dir: Sott’ un gran sasso 
In una chiusa valle, ond’ esce Sorga, 

Si sta; nè chi lo scorga 

V’è, se no Amor, che mai noi lascia un passo; 
E r immagine d’ una , che lo strugge ; 

Che per se fugge tult’ altre persone . 
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SONETTO XGL 


Noo ba rnragfiu di diria: Io li ano( e però coa<'bi<adc 
di amarla in aileuxio . 


-ALmor, che nel pensier mio vive, e regna, 

E ’l suo seggio maggior nel mio cor tene ; 

Talor armato nella fronte vene: 

Ivi si loca, ed ivi pon sua insegna. 

Quella, ch’amare, e sofferir ne’nsegna, 

E vuol, che ’l gran desio, l’accesa spene. 
Ragion, vergogna, e reverenza affrene; 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna: 

Onde Amor paventoso fugge al core 

Lussando ogni sua impresa; e piagne, c trema: 
Ivi s’asconde, e non appar più foro. 

Che poss’ io far, temendo il mio signore. 

Se non star seco infin all’ ora estrema ? 

Che bel fin fa chi ben amando more. 
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SONETTO XCIL 


•« «t«MO «Ha ru-rallA, cL*, volAsdo negli oc«lù 
«ilnù, trave U acute. 


(^ome talora al caldo tempo "Sole 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza ; 
Ond’ avven , eh’ ella more , altri si dole : 

Cosi sempr’ io corro al fatai mio Sole 

Degli occhi, onde mi ven tanta dolcezza. 
Che '1 fren della ragion Amor non prezza ; 

E chi discerne, è vinto da chi vole. 

E veggio ben, quant’ elli a schivo m’hanno; 

E so , eh’ i’ ne morrò veracemente ; 

Che mia vertù non può centra 1’ affanno : 

Ma si m’ abbaglia Amor soavemente , 

eh’ i’ piango l'altrui noia, e no ’l mio danno 
E , cieca , al suo morir 1’ alma consente . 
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SESTINA V. 


Narra la ttorìa fedrle d«I <uo amore, a dice rtaer beo tempo 
(li dat!>i a Dio. 


.AlIIq dolce ombra delle belle fiondi 
Corsi, fuggendo un dispietato lume, 
Che’nfin quaggiù m’ ardea dal terzo cielo; 
£ disgombrava già di neve i poggi 
L’aura amorosa, che rinnova il tempo; 

E liorian per le piagge 1' erbe, e i rami. 

Non vide il mondo si leggiadri rami. 

Nè mosse ’l vento mai si verdi fiondi; 
Come a me si mostrar quel primo tempo: 
Tal che temendo dell'ardente lume. 

Non volsi al mio refugio ombra di poggi. 
Ma della pianta più gradita in cielo. 

Un lauro mi difese allor dal cielo: 

Onde più volte, vago de' bei rami. 

Da po’son gito per selve, e per poggi: 
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Nè giammai ritrovai tronco, nè frornU 
Tanto onorate dal snpenio lume; 

Cile non cangiasser qualitate a tempo. 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo, ove cliiamar m' udia dal cielo, 
E scorto d’ un soave e chiaro lume , 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 

E quando a terra son sparte le frondi, 

E quando ’l Sol fa verdeggiar i poggi . 

Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 
Qiiant' è creato, vince, c cangia il tempo 
Ond’ io cheggio perdono a queste frondi , 
Se , rivolgendo poi molt’ anni il cielo , 
Fuggir disposi gl’ invescati rami 
Tosto eh’ incominciai di veder lume . 

Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
eh’ i’ passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami: 

Ora la vita breve, c ’l loco, e ’l tempo 
Mostranmi altro sentier di gir al Ciclo, 

E di far frutto; non pur fiori e frondi. 



IH VITA DI M. LADIIA, 


l83 


Altro amor, altre frondi, ed altro lume, 

Altro salir al Ciel per altri poggi 

Cerco (che n’è ben tempo), ed altri rami. 
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SONETTO xeni. 


Senipndo parlar di Amore, « di Laura, parali di veder 
e scnlir Laura aleua , 


C^uand’io v’odo parlar si dolcemente. 
Coni’ Amor proprio a’ suoi seguaci instilla, 
L’acceso mio desir tutto sfavilla. 

Tal che ’nliammar devria 1’ anime spente . 

Trovo la bella donna allor presente. 

Ovunque mi fu mai dolce, o tranquilla. 
Nell’abito, ch’ai suon non d’altra squilla. 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a l’aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei, che tien la chiave: 

Ma ’l soverchio piacer, che s’attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede. 

Di mostrarla in palese ardir non ave. 
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SONETTO XCIV. 


Quii fown> le bcHcxte di Leoni, quand'egli U prìnu t<»IU 

l« B' ÌflT«|IÙ . 


cosi bello il Sol giammai levarsi. 

Quando ’l ciel fosse più di nebbia scarco , 

Nè dopo pioggia vidi ’l celeste arco 
Per l’aere in color tanti variarsi; 

In quanti fìammeggiando trasformarsi. 

Nel di, ch’io presi l’amoroso incarco. 

Quel viso, al qual (e son nel mio dir parco) 

Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

r vidi Amor , eh’ e’ begli occhi volgea 
Soave si, ch’ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m’ incominciò apparerò. 

Scnnuccio, il vidi, e l’arco, che tendea. 

Tal che mia vita poi non fu secura. 

Ed è si vaga ancor del rivedere. 

VoL. L «4 
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SONETTO XCV. 


lo <pi«iuiM{uc Inoco , o «tato ci «i trovi , vlrri 8vmpr<* 
MMpirando p«r Lourt. 


Xonmi, ove’l Sol occule i fiori e Terba; 

O dove vince lui'l ghiaccio e la neve: 
Ponmi, ov’è’l carro suo temprato e leve; 
Ed ov’ è chi cel rende , o chi col serba : 

Ponm’ in umil fortuna, od in superba; 

Al dolce aere sereno, al fosco e greve: 
Ponmi alla notte, al di lungo, ed al breve 
Alla matura etate, od all’acerba: 

Ponm’ in cielo, od in terra, od in abisso; 

In alto poggio, in valle ima e palustre; 
Libero spirto, od a’ suoi membri aflisso: 

Ponmi con fama oscura, o con illustre: 

Sarò qual fui; vivrò com’ Ìo son visso. 
Continuando il mio sospir trilustre. 
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SONETTO XCVI. 


I* virt& • le belirvr.i' rii T<aaira, del eoi oome 
Turr«Ì>ÌHi riempier Ì1 iBuudn. 


O d’ ardente virtiitc ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 

O sol già d’ onestate intero albergo. 

Torre in alto valor fondata e salda; 

O fiamma ; o rose sparse in dolco falda 
Di viva neve, in ch'io mi specchio e tergo; 

O piacer, onde l’ali al bel viso ergo. 

Che luce sovra quanti '1 Sol ne scalda; 

Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin si lunge, avrei pien Tile, e Battro, 

La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, e Calpe: 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo; udrallo il bel paese, 
Gh’Apennin parte, c '1 mar circonda, e l'Alpe. 
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SONETTO XCVII 

t fiuutli dolci e éttrti di Lturt io conrortono timido, 

Io firoaDo ordito . 

(Quando ’l voler, che con duo sproni ardenti, 
E con un duro fren mi mena e regge. 
Trapassa ad or ad or I’ usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti; 

Trova chi le paure, e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge; 

E vede Amor, che sue imprese corregge. 
Folgorar ne’ turbati occhi pungenti : 

Onde , come colui , che ’l colpo teme 
Di Giove irato, si ritraggo indietro; 

Che gran temenza gran desire affiena: 

Ma freddo foco, e paventosa speme 
Dell’ alma, che traluce come un vetro, 

Talor sua dolce vista rasserena. 


Digitized by Google 



IN VITA DI M. LALT..V. 


189 


SONETTO XCVIIL 


Non «a icrìver rio>« dago« di Laara, rKc ùi rira di Sot%tk, 
e all* ombra d«t lauro. 


N 

J_lon Tesin, Po, Varo, Arno, Adige, e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo, c Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna,' e '1 mar, che frange. 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro; 

Non edra, abete, pin, faggio, o ginebro 
Poria ’l foco allentar , che ’l cor tristo ange ; 

Quant’ un bel rio, eh’ ad ogni or meco piange. 
Con l'arboscel, che ’n rime orno e celebro. 

Quest’ un soccorso trovo tra gli assalti 
D’Amore, onde conven, ch’armato viva 
La vita, che trapassa a sì gran salti. 

Così cresca ’l bel lauro in fresca riva ; 

E chi ’l piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra al suon dell’ acque scriva. 
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BALLATA VI. 


Brucb' fili mea MTera, rglt aoB è-coaif^nlo 

e tfaiMiuillo Bel coft. 


X)i tempo in tempo mi sì fa men dura 
L’angelica figura, e’I dolce riso; 

E r aria del bel viso , 

E degli occhi leggiadri meno oscura. 
Che fanno meco ornai questi sospiri, 

Che nascean di dolore, 

E mostravan di fore 

La mia angosciosa e disperata vita? 

S’ avven , che '1 volto in quella parte giri 
Per acquetar il core; 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion, e darmi aita: 

Nè però trovo ancor guerra finita. 

Nè tranquillo ogtii stato del cor mio; 
Che più m’ arde ’l desìo , 

Quanto più la speranza m' assicura . 
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SONETTO XCIX. 


Quasi certo dell* ambire di f^ur«, pur aoB avrà pace 
finch' essa uob |iiel paleti. 


V><he fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua? od avrem guerra eterna? 

Cile fìa di noi, non so: ma in quel, ch’io scema, 
A' suoi begli occhi il mal nostro non piace . 

Che prò, se con quegli occhi ella ne face 
Di state un ghiaccio, un foco quando verna? 

Ella non, ma colui, che gli governa. 

Questo, eh’ è a noi, s’ ella sei vede, e tace? 

Talor tace la lingua; e ’l cor si lagna 
Ad alta voce, e ’n vista asciutta e lieta 
Piagne, dove mirando altri noi vede. 

Per tutto ciò la mente non s’ acqueta , 

Rompendo ’l duol, clie’n lei s’accoglie, e stagna: 
Ch’ a gran speranza uom misero non crede. 
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SONEITO C. 


Gii occhi <Ìì Laora Ìo fcrìroa d’amore, ma d’aiaof {Miro, 
c i;uida(o dalla ragione . 


on d’ atra e tempestosa onda marina 
Fiiggio in porto giammai stanco nocchiero; 
Com’ io dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo, ove ’l gran desio mi sprona e'nchina. 

Nè mortai vista mai luce divina 

Vinse; come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce soave bianco e nero, 

In che i suoi strali Amor dora ed aftina. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 

Nudo, se non quanto vergogna il vela; 
Garzon con 1’ ali , non pinto , ma vivo . 

Indi mi mostra quel, eh’ a molti cela: 

Ch’a parte a parte cntr’ a’ begli occhi leggo, 
Quant’ io parlo d’ Amore , e quant’ io scrivo . 
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Coodotto ■ «prrare , e temer sempre , non ha più fortr 
di viver* in Ule auto. 

C^uesta umil fera, un cor di tigre, o d’orsa, 

die ’n vista umana, c ’n forma d' angel vene; > 

'In riso e ’n pianto, fra paura e spene 
Mi rota si, ch’ogni mio stato inforsa. 

Se ’n breve non m’ accoglie, o non mi smorsa. 

Ma pur, come suol far, tra due mi tene; 

Per quel , eh’ io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno. Amor, mia vjta è corsa. 

IVon può più la vertù fragile e stanca 
Tante varietati ornai soffrire: 

Che’n un punto arde, agghiaccia, arrossa, e ’mbianca. 

Fuggendo spera i suoi dolor finire; 

Come colei, che d’ora in ora manca: 

Che ben può nulla, chi non può morire. 

Voi.. !. 
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SONETTO GII. 


T«aU dì rcoderlt pÌtfto«« eai ito«pirì, • rigutrdudoia 
in Tulto, lo «per*. 


Ite, caldi sospiri, al freddo core: 

Rom|)Cte il ghiaccio, che pietà contende; 

E, se prego mortale al Ciel s’intende. 
Morte, o mercè sia fine al mio dolore. 

Ite, dolci pensier, parlando fore 

Di quello, ove ’l bel guardo non s’estende: 
Se pur sua asprezza , o mia stella n’ offende , 
Sarem fuor di speranza , e fuor d' errore . 

Dir si può ben per voi , non forse appieno , 
Che’l nostro stato è inquieto e fosco. 
Siccome ’l suo pacifico e sereno . 

Gite securi ornai ; eh’ Amor ven vosco : 

E ria fortuna può ben venir meno; 

S’ ai segni del mio Sol 1' aere conosco . 
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SONETTO CHI. 


L^iure M btlla u inroodpre pemìrn duni|up 

la SUA hcUnta A soiiiBia. 


T Jp stelle, e ’l cielo, e gli elementi a prova 
Tutte lor arti, ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume, in cui Natura 
Si specchia, e ’l Sol, eh' altrove par non trova 

L’ opra è si altera , sì leggiadra , e nova , 

Che mortai guardo in lei non s' assicura ; 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par, eh’ Amor e dolcezza e grazia piova. 

L’ aere percosso da’ lor dolci rai 

S’infiamma d’ onestate; e tal diventa. 

Che ’l dir nostro , e ’l pcnsier vince d’ assai . 

Basso desir non è , eh’ ivi si senta ; 

Ma d’ onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 
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SONETTO CIV. 


D«‘forti effetti, «he ìa lui produMe la TÌ«ta di Laura 
eonmoaM al piaolo. 


N 

on fiir mai Giove, e Cesare si mossi, 

A fulminar colui, questo a ferire; 

Che pietà non avesse spente l’ ire , 

E lor dell’ usat’ arme ambedue scossi . 

Piangea Madonna; e ’l mio signor, ch’io fossi. 
Volse, a vederla, e suoi lamenti a udire; 
Per colmarmi di doglia e di desire, 

E ricercarmi le midolle , e gli ossi . 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore, 

Anzi scolpio; e que' detti soavi 

Mi scrisse cntr’ un diamante in mezzo ’l core 

Ove con salde, ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trarne fore 
Lagrime rare, e sospir lunghi e gravi. 
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SONETTO CV. 


n pianto di Laura Ta ioTidia ai Sole, e tende 
attoniti gli elameoli. 


T’ . . . 

X vidi in terra angelici costumi, 

E celesti bellezze al mondo sole; 

Tal che di rimembrar mi giova, e dole; 

Che quant’ io miro, par sogni, ombre, e fumi: 

E vidi lagrimar que’ duo bei lumi , 

C’ han fatto mille volte invidia al Sole; 

Ed udii sospirando dir parole. 

Che farian gir i monti, e stare i fiumi. 

Amor, senno, valor, piotate, e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D’ ogni altro, che nel mondo udir si soglia: 

Ed era ’l cielo all'armonia sì’ntento. 

Che non si vedea in ramo mover foglia: 

Tanta dolcezza avea pien 1’ aere , e ’l vento . 
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SONETTO evi. 


Voirebbt dipìngerla qual egli la vide in quel giorno, 
in cut *m* piangea. 


C^uol sempre acerbo ed onoralo giorno 
Mandò sì al cor l’immagine sua viva, 
Chc’ngegno, o stil non fia mai, che ’l descriva; 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L’ atto d’ ogni gentil pielate adorno , 

E ’l dolce amaro lamentar, eh’ i' udiva, 

Facean didjbiar, se mortai donna, o diva 
Fosse, che '1 ciel rasserenava intorno. 

La testa or fino, e calda neve il volto; 

Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle, 
Ond’Amor l’arco non tendeva in fallo; 

Perle, e rose vermiglie, ove l’accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle; 

Fiamma i sospir; le lagrime cristallo. 
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SONETTO CVn. 


T{a nenpre fìUe Begli (K-chi e nel roore te belle legrine 
delU w* Leon . 


O ve , eh’ i’ posi gli occhi lassi , o giri , 
Per quetar la vaghezza, che gli spinge; 
Trovo chi bella donna ivi dipinge. 

Per far sempre mai verdi i miei desiri. 

Con leggiadro dolor par , eh’ ella spiri 
Alta pietà, che gentil core stringe: 

Oltra la vista agli orecchi orna e ’nfinge 
Sue voci vive, e suoi santi sospiri. 

Amor, e ’l ver fur meco a dir, che quelle, 
Ch’i’vidi, eran bellezze al mondo sole. 
Mai non vedute più sotto le stelle: 

Nè si pietose, e sì dolci parole 
S' udiron mai ; nè lagrime si belle 
Di si begli occhi uscir mai vide il Sole. 
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SONETTO C\TII. 


L« le bellette, e le gnuìe di Leure non hanoo 

eieiopto, che nel Cielo. 


In qual parte del Ciel, in quale idea 
Era l’esempio, onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro , in eh’ ella volse 
Mostrar quaggiù, quanto lassù potea? 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d’ oro s’i fino a 1’ aura sciolse ? 
Quand’ un cor tante in se virtuti accolse ? 
Benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira. 

Chi gli occhi di costei giammai non vide. 
Come soavemente ella gli gira. 

Non sa com’Amor sana, e come ancide. 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce parla , e dolce ride . 
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SONETTO CIX. 


Parli, rida, p^ardi, neda, ranmioì, ^ roM 
•orrumaRB «d tncr«libile. 


-^\-mor ed io, si pien di maraviglia. 

Come chi mai cosa incredibil vide, 

Miriam costei quand’ ella parla, o ride; 

Che sol se stessa, e nuli’ altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due stelle fide. 

Ch’altro lume non è, ch’infiammi, o guide 
Chi d' amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando fra l’erba 

Quasi un fior siede? ovver quand’ ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo? 

Qual dolcezza è, nella stagione acerba 
Vederla ir sola coi pensier suoi’nsiemc. 
Tessendo un cerchio all'oro terso e crespo? 

Voi., 1. 
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SONETTO ex. 


Tatto ciò, cb'ti fM**, « io iadoue ad amarla , Ai ed e in lai 
rasion «li torneato. 


O passi sparsi; o pcnsicr vaghi e pronti; 

O tenace memoria; o fero ardore; 

O possente desire; o debil core; 

O occhi miei, occhi non già, ma fonti; 

O fronde , onor delle famose fronti , 

O sola insegna al gemino valore; 

O faticosa vita, o dolce errore. 

Che mi fate ir cercando piagge, e monti; 

O bel viso, ov’ Amor insieme pose 

Gli sproni e '1 fren , ond’ e’ mi punge , e volve 
Com' a lui piace ; e calcitrar non vale ; 

O anime gentili ed amorose , 

S’ alcuna ha'l mondo; e voi nude ombre, e polve, 
Deh restate a veder, qual è '1 mio male. 
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InTMiia lutti i|np(1i Offrili e «pie* tonfili , rhe U Teffoiio , 
tocruuo, c A»rolUno. 


JLjioti fiori e felici, e ben nate erbe. 

Che Madonna, pensando, premer sole} 
Piaggia, cb' ascolti sue dolci parole, 

E del bel piede alcun vestigio serbe; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; 
Amorosette e pallide viole; 

Ombrose selve, ove percote il Sole, 

Che vi fa co’ suoi raggi alte e superbe; 

O soave contrada; o puro fiume. 

Che bagni ’l suo bel viso, e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lume; 

Quanto v’ invidio gli atti onesti e cari ! 

iS'on fia in voi scoglio ornai, che per costume 
D’arder con la mia fiamma non impari. 
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{mCTHiì cmUotr le prne di Amore, purrbi Laura Ìl veK|«, 
« Qc aia costeuU . 


.ALmor, che vedi ogni pensiero aperto, 

E i duri passi, onde tu sol mi scorgi j 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 

A te palese, a tutt’ altri coverto. 

Sai quel, che per seguirti ho già sofferto; 

E tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno ; e di me non t' accorgi , 
Che son si stanco, e ’l sentier m’è tropp’erto. 

Ben vegg’ io di lontano il dolce lume , 

Ove per aspre vie mi sproni e giri : 

Ma non ho, come tu, da volar piume. 

Assai contenti lasci i miei desiri , 

Pur che ben desiando i’ mi consume , 

Né le dispiaccia, che per lei sospirì. 
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SONETTO CXIII. 


È sempre «giUto, perché Leute può fetlo morir « rìtiasccrc 
Stl ogni stante . 


Or, che ’l ciel, e la terra, e ’l vento tace, 
E le fere, e gli augelli il sonno affrena. 
Notte ’l carro stellato in giro mena, 

E nel suo letto il mar senz’ onda giace j 

Veggio, penso, ardo, piango j e chi mi sface. 
Sempre m’ è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra è’I mio stato, d’ira e di duol piena; 
E sol di lei pensando ho qualche pace. 

Cos’i sol d’ una chiara fonte viva 

Move ’l dolce e 1’ amaro , ond’ io mi pasco : 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè ’l mio martir non giunga a riva , 

Mille volte il dì moro, e mille nasco: 

Tanto dalla salute mia son lunge. 
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Il porUmvalo dì lei, (tli Htuanli, |;li eltì, « le puoi* 
lo ifiulooo rMatico . 


r 

V_Jome '1 candido piè per 1’ erba fresca 
I dolci passi onestamente move; 

Vertù, clie’ntorno i fior apra e rinnovo. 

Delle tenere piante sue par , eli’ esca . 

^mor, che solo i cor leggiadri invesca, 

Nè degna di provar sua forza altrove; 

Da' begli occhi un piacer si caldo piove , 

Ch’ i' non curo altro ben , nè bramo altr' esca : 

E con l’andar, e col soave sguardo 
S’ accordan le dolcissime parole , 

E l’atto mansueto, umile, e tardo. 

Di tai quattro faville, e non già sole, 

Nasce ’l gran foco, di ch’io vivo, ed ardo: 
Che son fatto un augel notturno al Sole . 
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Va fuori di M nell' atto, pria di cantate, 

ahbafM gli occbi, e «oapira. 

(Quando Amor i begli ocelli a terra inchina, 
E i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara , soave , angelica , divina i 

Sento far del mio cor dolce rapina, 

E sì dentro cangiar pensieri e voglie, 
eh’ i’ dico ; Or ficn di me 1’ ultime spoglie , 
Se '1 Gioì si onesta morte mi destina : 

Ma ’l SUOR , che di dolcezza i sensi lega , 

Col gran desir d’ udendo esser beata , 

L’ anima , al dipartir presta , raffrena . 

Così mi vivo; e cosi avvolge, e spiega 
Lo stame della vita, che m’ è data. 

Questa sola fra noi del ciel Sirena . 
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Crede, ditcrede di veder I^nra pietnw . raa »ta sempre 
fermo orUs speranxa. 


j^^mor mi manda quel dolce penserò, 

Che secretano antico è fra noi due; 

E mi conforta, e dice, che non fue 

Mai, com’or, presto a quel, eh’ i' bramo e spero. 

Io, che talor menzogna, e talor vero 
Ho ritrovato le paroh; sue; 

Non so s’ il creda, e vivomi intra due; 

Nè si, nè no nel cor mi sona intero. 

In questa pa.ssa’l tempo; c nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua impromessa, ed alla mia .speranza. 

Or sia che può: già sol io non invecchio; 

Già per elate il mio desir non varia: 

Ben temo il viver breve , che n’ avanza . 
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Trrm« i«l (urb«intn(o di L«un. mj«rreoata«, e'TOTTebbe 
]iarlaite, e nou om* 


Xicn d’ un vago pensior, che mi desvia 

Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo; 
Ad or ad or a me stesso m’involo. 

Pur lei cercando, che fuggir devria: 

E voggiola passar si dolce, c ria. 

Che l’alma trema per levarsi a volo: 

Tal d’ armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d’ Amor nemica, e mia. 

Ben , s’ io non erro , di piotate un raggio 
Scorgo fra ’l nubiloso altero ciglio ; 

Che'n parte rasserena il cor doglioso: 

Allor raccolgo l’alma; e poi, eh’ i’ aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio. 
Tanto le ho a dir, che ’ncominciar non oso. 
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Col proprio «si*iBpio amanU, chr il rcro 

amor vuol hIcbsio. 


I^ù volte già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D’ assalir con parole oneste accorte 
La mia nemica, in atto umile, e piano: 

Fanno poi gli occhi suoi mio penser vano; 

Perdi’ ogni mia fortuna, ogni mia sorte, 

M io ben, mio male, e mia vita, e mia morte 
Quei, che solo il può far, l’ha posto in mano. 

Ond' io non potè’ mai formar parola , 

Ch’ altro, che da me stesso fosse intesa; 

Cosi m’ ha fatto Amor tremante , e fioco . 

E veggi’ or ben , che caritate accesa 
Lega la lingua altrui, gli spirti invola. 

Chi può dir com’ egli arde , è ’n picciol foco . 
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SONETTO CXIX. 


Siagli ]Kir liCun Mvert, rh'e'non luceri nai «li amarla 
« »u*{»irar«f p«f l«i . 


(jiunlo m’ ha Amor fra bolle e crude braccia , 

Cbe m’ ancidono a torto; e s' io mi doglio. 

Doppia ’l martiri onde pur, com’ io soglio. 

Il meglio è, ch’io mi mora amando, c taccia; 

Che porla questa il Ren, qualor più agghiaccia, 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio; 
Ed ha si cgual alle bellezze orgoglio. 

Che di piacer altrui par, che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mio’ngegno 

Del bel diamante , ond’ eli’ ha il cor si duro ; 

E’ altro è d’ un marmo, che si mova, e spiri: 

Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno 
Torri giammai, nè per sembiante oscuro. 

Le mie speranze, e i miei dolci sospiri. 
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L' >Bi«rà coilABit, b«nei>è (ìa{|li anche ìnriiliaM 
<l«l suo amore verso di lei. 


O Invidia, nemica di virtute, 

Ch’a’bei principj volenlicr contrasti j 
Per qual scntier cosi tacita intrasti 
In quel bel petto , e con qual’ arti il mute ? 

Da radice n’hai svelta mia salute: 

Troppo fidice amante mi mostrasti 
A quella, che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par, eh’ odii c refute. 

Nò però che con atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga, e del mio pianger rida, 
Poria cangiar sol un de’ pcnsier miei : 

Non perchè mille volte il di m’aneida. 

Pia , eh’ io non 1’ ami , e eh’ i’ non speri in lei : 
Che s’ ella mi spaventa. Amor m’ affida. 
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SONETTO CXXI. 


StAr«i *«i«|irr In le vie del dntce, « dell' unaro, 
é le vite mifcre tle|li ementi. 


IN^irando ’l Sol de’ begli occhi sereno, 
Ov’è chi spesso i miei dipinge, e bagna; 
Dal cor 1' anima stanca si scompagna. 

Per gir nel paradiso suo terreno: 

Poi trovandol di dolce, e d’amar pieno. 
Quanto al mondo si tesse , opra d’ aragna 
Vede: onde seco, c con Amor si lagna. 
C’ha sì caldi gli spron, sì duro il freno. 

Per questi estremi duo contrarj e misti. 

Or con voglie, gelate , or con accese 
Stassi così fra mìsera, e felice: 

Ma pochi lieti, e molti jtensier tristi; , 

E ’l più si pente dell’ ardite imprese : 

Tal frutto nasce di cotal radice. 
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PiMisM Btl MIO dolorr, rh*i mcfilio (Mtire per Luur», 
che (iolr d* donna. 


JPera stella (se'l cielo ha forza in noi, 
Quanl’ alcun crede ) fu , sotto eh’ io nacqui ; 
E fera cuna , dove nato giacqui ; 

E fera terra , ov’ e’ piè mossi poi ; 

E fera donna, che con gli occhi suoi, 

E con l'arco, a cui sol per segno piacqui, 
Fe la piaga, ond’, Amor, teco non tacqui; 
Che con quell’ arme risaldar la puoi . 

Ma tu prendi a diletto 1 dolor miei : 

Ella non già; perchè non son più duri, 

E ’l colpo è di saetta , e non di spiedo . 

Pur mi consola, che languir per lei 

Meglio è , che gioir d’ altra ; c tu mcl giuri 
Per r orato tuo strale ; ed io tei credo . 
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SONETTO CXXIII. 


RÌO|tioT4oi«<;« «Ha rara ««‘morìa dal lu«j(;o e del tempo 
del »uu pruau amore» 


C^uando mi vene innanzi il tempo e ’l loco, 

Ov' io perdei me stesso; e ’l caro nodo, 

Ond’ Amor di sua man m’ avvinse in modo. 

Che r amar mi fe dolce , c ’l pianger gioco ; 

Solfo , ed esca son tutto , c ’l cor un foco , 

Da quei soavi spirti , i quai sempr’ odo. 

Acceso dentro s’i, ch’ardendo godo, 

E di ciò vivo , e d’ altro mi cal poco . 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplende, 

Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal, qual era oggi per tempo: 

E cos’i di lontan m’alluma e’ncende. 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra, e’I loco, e’I tempo. 
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Col pea*irr in lei «mpre Cito. p«w4 iiitrfpicto t «olo 
i bo«‘h< e [e aelve . 


Xri>r mezz’ i boschi inospìti e selvaggi, 

Ondo vanno a gran rischio uomini ed armo, 
Vo secur’io; che non può spaventarmo 
Altri, che ’l Sol, c' ha d' Amor vivo i raggi. 

E vo cantando (o penser miei non saggi!) 

Lei, che ’l Ciel non poria'lontana farmc; 

Ch’ i’ r ho negli occhi, e veder seco panne 
Donne, e donzelle; e sono abeti e faggi. 

l’armi d' udirla, udendo i rami, e l’oro, 

E le frondi, e gli augei lagnarsi; e Tacque 
Mormorando fuggir per T erba verde . 

Raro un silenzio, un solitario orrore 
D' ombrosa selva mai tanto mi piacque ; 

Se non che del mio Sol troppo si perde. 
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L* TÌ|U del hel paese di Lauri |;li fa dimeolirar 
i pericoli del riaggio. 


]\^ille piagge in un giorno, e mille rivi 
Mostrato m’ ha per la famosa Ardenna 
Amor, eh’ a’ suoi le piante, e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m’ è sol senz’arme esser stato ivi. 

Dove armato fier Marte, e non accenna} 

Quasi senza governo, e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura. 

Rimembrando, ond’ io vegno, e con quai piume. 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma ’l bel paese , e ’l dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rassecura 
Il cor già volto , ov’ abita il suo lume . 

Vot. I. 39 
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SONETTO CXXVI. 


TormcoUlo da Ami>r« , raol« fr«ntr)o rolla r*9Ìone, 
c mal auo grado aol può. 


.ALmor mi sprona in un tempo, ed affrena; 
Assecura, e spaventa; arde, ed agghiaccia; 
Gradisce, e sdegna; a se mi chiama, e scaccia; 
Or mi tene in speranza, ed or in pena: 

Or allo, or basso il mio cor lasso mena, 

Onde '1 vago desir perde la traccia ; 

E’I suo sommo piacer par, che li spiaccia; 

D' crror si novo la mia mente è piena . 

Un amico pensicr le mostra il vado. 

Non d’acqua, che per gli occhi si risolva. 

Da gir tosto, ove spera esser contenta: 

Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 

Convcn, eh’ altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 
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£i {lUr* Lauta «oUa «oIa unitU, • coti ««ortè un Amico a fur 
etto U BUA (iuena. 


(xeri; quando talor meco s’adira 
La mia dolce nemica, eh’ è si altera. 

Un conforto m’ è dato, eh’ i’ non pera. 
Solo per cui vertù 1’ alma respira : 

Ovunqu’ella, sdegnando, gli occhi gira. 

Che di luce privar mia vita spera; 

Le mostro i miei pien d’ umiltà si vera , 
Ch’ a forza ogni suo sdegno indietro tira . 

Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che ’l volto di Medusa, 

Che facea marmo diventar la gente. 

Cosi dunque fa tu : eh’ i’ veggio esclusa 
Ogni allr’ aita ; c ’l fuggir vai niente 
Dinanzi all’ ali , che ’l signor nostro usa . 
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Pelià beoti il Po «IlonUnarlo Lam col corpo, 
ma DOS cullo •ptrito . 


Io i ben può’ tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid’onde; 

Ma lo spirto, eh’ iv' entro si nasconde, 

Non cura nè di tua, nè d’altrui forza; 

Lo qual, senz’ alternar poggia con orza. 

Dritto per 1' aure al suo desir seconde , 

Battendo 1' ali verso 1’ aurea fronde , 

L’acqua, e ’l vento, e la vela, e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo, altero fiume. 

Che ’ncontrl '1 Sol , (juando e’ ne mena il giorno , 
E ’n Ponente abbandoni un più bel lume ; 

'fu te ne vai col mio mortai sul corno: 

Ìj altro coverto d’ amorose piume , 

Toma volando al suo dolce soggiorno. 
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Eflì fu rotto impeiuatamenle nrllr reti dì Anoic 
•tele tolto un altofo. 


-/^mor fra 1’ erbe una leggiadra rete 
D’ oro e di perle tese sott’ un ramo 
Dell’ arbor sempre verde , eh’ i’ tant’ amo ; 
Benché n’ abbia ombre più triste , che liete : 

L’ esca fu ’l seme , eh’ egli sparge , e miete 
Dolce, ed acerbo, ch’io pavento, e bramo; 
Le note non fur mai , dal di , eh' Adamo 
Aperse gli occhi, si soavi e quete: 

E ’l chiaro lume, che sparir fa ’l Sole, 
Folgorava d’intorno; e ’l fune avvolto 
Era alla man , eh’ avorio c neve avanza : 

Cos’i caddi alia rete; e qui m’han colto 
Gli atti vaghi , e 1’ angeliche parole , 

E ’l piacer , c ’l desire , e la speranza . 
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Ante (li amore per Lewn, rea non a’ i nai |cÌomi, perché 
U rirtù eli lei i soranu . 


.^^mor, che ’ncende ’l cor d’ardente zelo. 

Di gelata paura il tien costretto; 

E qual sia più, fa dubbio all’ intelletto. 

La speranza, o ’l timor, la fiamma, o’I gielo. 

Treni’ al più caldo, ard’ al più freddo cielo, 
Sem[)rc pien di desire, e di sospetto; 

Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un iiom vivo, o sott’ un picciol velo. 

Di queste pene è mia propria la prima. 

Arder di e notte; c quanto è’I dolce male, 
Nò’n pensicr cape, non che ’n versi, o’n rima: 

U altra non già ; che ’l mio bel foco è tale , 

Ch’ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega l’ale. 
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SONETTO CXXXI. 


Se ì dolci upusrdi di lei lo U»ni>ealanu « norie, rbe Barellile 
le (lidi BC|i«we f 


’l dolce sguardo di costei m’ ancide, 

E le soavi pàrolette accorte; 

E s' Amor sopra me la fa si forte 

Sol quando parla, ovver quando sorride; 

Lasso, che fia, se forse ella divide, 

O per mia colpa, o per malvagia sorte 
Gli occhi suoi da mercè, si, che di morte 
Là, dov’ or m’assecura, allor mi sfide? 

Però s' i’ tremo , e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura; 

Questo temer d’antiche prove 6 nato. 

Femmina è cosa mobil per natura: 

Ond’ io so ben, eh’ un amoroso stato 
In cor di donna picciol tempo dura . 
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SONETTO CXXXTI. 


Si addtilora, c irne, die riurernili, ìb evi Laura d trova, 
la tolga la rita. 


J^^mor, Natura, e la bell’alma umile, 
Ov’ogiii alla virlute alberga, e regna. 
Centra me son giurati. Amor s’ingegna, 
eh’ i’ mora affatto i e’n ciò segue suo stile: 

Natura lien costei d’ un si gentile 
Laccio, che nullo sforzo è, che sostegna: 
Ella è si schiva , eh’ abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d’ or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste. 

Che specchio eran di vera leggiadria. 

E s’ a Morte Pietà non stringe il freno. 

Lasso, ben veggio, in che stato son queste 
Vane speranze , ond’ io viver solia . 
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AtlrihuUcc I Laura !e brllrtir tutta , « la nua doli 
(Iella F«DÌrc. 


C^ucsta Fenice, dell’aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma senz'arte un si caro monile, 

Ch’ ogni cor addolcisce , e ’l mio consuma 

Forma un diadema naturai, ch'alluma 
L’ aere d' intorno ; e '1 tacito focile 
D’ Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco, che m’arde alla più algente bruma 

Purpurea vesta d’ un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela; 

Novo abito, e bellezza unica e sola. 

Fama nell’ odorato e ricco grembo 
D’ Arabi monti lei ripone, e cela. 

Che per lo nostro ciel si altera vola. 
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1 più bnoii po«li BOD BTrrblMf cailKtu obe ilt Laara, 
•e 1’ avrMcr veduU . 


iSc Virgilio ed Omero avessin visto 
Quel Solo , il qual vegg’ io con gli occhi mici , 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrian posto , e 1’ un stil con 1’ altro misto : 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 

Achille, Ulisse, c gli altri Semidei; 

E quel, che resse anni cinquantasei 
Si bene il mondo; e quel, eh’ ancise Egisto. 

Quel fior antico di virtiiti, e d’arme. 

Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d’ onestate, e di bellezze! 

Ennio di quel cantò ruvido carme; 

Di quest’ altrio: ed o pur non molesto 

Gli sia’l mio ingegno, e’I mio lodar non sprezzo! 
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Trne, che le m rime noD eira alle » crirbrir dri^amcnic 
Ir rirtà di Laura. 


(jTiunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 

O fortunato, che si chiara tromba 
Trovasti, e chi di te si alto scrisse! 

Ma questa pura e candida colomba, 

A cui non so s’ al mondo mai par visse , 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 
Cosi son le sue sorti a ciascun fìsse. 

Che d’ Omero dìgnissima, e d’ Orfeo, 

O del paslor, eh’ ancor Mantova onora, 

Ch’ andassen sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal, che ’l suo bel nome adora; 
Ma forse scema sue lode parlando. 
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SONETTO CXXXVI. 


Pr«|» il Sol« a DO» |irivarlg il<Ua ritto <U1 b«aU> 
]Mic*« di . 


.AlIioo Sol; quella fronde, ch’io sola amo, 
Tu prima amasti: or sola al bel soggiorno 
Verdeggia, e senza par, poi che 1’ adorno 
Suo male, e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla : i' ti pur prego e chiamo , 

O Sole; e tu pur fuggi; e fai d’intorno 
Ombrare i poggi , e te ne porti ’l giorno ; 

E fuggendo mi toi quel , eh’ i’ più bramo . 

L’ ombra , che cade da quell’ umil colle , 

Ove favilla il mio soave foco. 

Ove ’l gran lauro fu picciola verga ; 

Crescendo, mentr’ io parlo, agli occhi tolle 
La dolce vista del bealo loco. 

Ove ’l mio cor con la sua Donna alberga . 
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SONETTO CXXXVII. 


Ptragonwi «il um naT« io tempesta, e cIm iacoalscìa 
a disperare del porto. 

X^ssa la nave mia colma d' obblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla, e Cariddi; ed al governo 
Siede ’l signor, anzi'l nemico mio. 

A ciascun remo un pensier pronto e rio. 

Che la tempesta e ’l fin par, eh’ abbi' a scherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze, e di desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte; 

Cile son d’ error con ignoranza attorto . 

Celatisi i duo miei dolci usati segni; 

Morta fra 1’ onde è la ragion , e 1’ arte ; 

Tal eh’ incomincio a disperar del porto. 
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SONETTO CXXXVIII. 


Conirmpla rtlalìro Lam io fUioDf, e predice, dolente, 
la morte di lei. 


XJna candida cerva sopra l'erba 

Verde m’ apparve con duo corna d’ oro 
Fra due riviere all' ombra d' un alloro, 
Levando ’l Sole alla stagion acerba . 

Era sua vista si dolce superba, 

Cb’ i’ lasciai per seguirla ogni lavoro ; 

Come l’avaro, che ’n cercar tesoro. 

Con diletto l’affanno disacerba. 

«Nessun mi tocchi», al bel collo d’intorno 
Scritto avea di diamanti e di topazj; 
«làbera farmi al mio Cesare parve». 

Ed era ’l Sol già volto al mezzo giorno; 

Gli occhi mici stanchi di mirar, non sazj; 
Quand’ io caddi nell’ acqua , ed ella sparve . 
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SONETTO CXXXIX. 


Ripone tutu i« nik felicità tolu nel rooleuplar 
le bellezic di Laura. 


k_/iccome eterna vita è veder Dio, 

Nè più si brama, nò bramar più lice; 

Così me. Donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve, e frale viver mio. 

Nè voi stessa, com’or, bella vid’ io 

Giammai , se vero al cor 1’ occhio ridice ; 
Dolce del mio pensier ora beatrice. 

Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir si ratto. 

Più non dimanderei ; che s’ alcun vive 
Sol d’odore, e tal fama fede acquista; 

Alcun d’acqua, o di foco il gusto, e’I tatto 
Aciptetan, cose d’ ogni dolzor prive; 
r perchè non della vostr’ alma vista ? 


SONETTI E CANZONI 


SONETTO CXL. 


luTÌta Amore a reder il beil'apdaBienlo, • atti 
dolci e M»TÌ di Laura. 


lutiamo. Amor, a veder la gloria nostra. 

Cose sopra natura altere e nove: 

Vedi ben, quanta in lei dolcezza piove; 

Vedi lume, che '1 cielo in terra mostra. 

Vedi, quant’ arte dora, e'mperla, e ’nnostra 
L’ abito eletto, e mai non visto altrove; 

Che dolcemente i piedi, e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L’ erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparsi sotto quell’ elee antiqua e negra, 
Pregan pur, che ’l bel piè li prema, o tocchi 

E ’l del di vaghe e lucide faville 

S’ accende intorno , e ’n vista si rallegra 
D’ esser fatto sercn da s'i begli occhi . 
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SONETTO CXLI. 


Nulla può iamagiaarai di piò perf«Uo, che veder Laara, 
t HDlirla parlare . 


P 

JLasco la mente d' un si nobìl cibo, 

eli' ambrosia e nettar non invidio a Giove: 
Che sol mirando, obblio nell' alma jiiove 
D’ ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor, ch'odo dir cose, e’n cor describo. 
Perchè da sospirar sempre ritrovo; 

Ratto per man d' Amor , nè so ben dove , 
Doppia dolcezza in un volto delibo: 

Che quella voce infin al Ciel gradita. 

Suona in parole sì leggiadre e care. 

Che pensar noi poria chi non 1’ ha udita. 

Allor insieme in men d’ un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno, e natura, e’I Ciel può fare. 
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SONETTO CXLII. 


Vvtririotadoci «t pars« Ji I.««ini, •«■!< U fona del Mo 
•uore T«fMi di lei . 


T ’ 

I -i aura gentil, che rasserena i poggi 
Destando i fior per questo ombroso bosco. 

Al soave suo spirto riconosco; 

Per cui conven , che ’n pena , e ’n fama poggi . 

Per ritrovar, ove ’l cor lasso appoggi, 

Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco: 

Per far lume al pensier torbido e fosco. 

Cerco ’l mio Sole , e spero vederlo oggi ; 

Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ch’ Amor per forza a lui mi riconduce ; 

Poi sì m’ abbaglia , che ’l fuggir m’ è tardo . 

Io chiederei a scampar non arme , anzi ali : 

Ma perir mi dà ’l del [K>r questa luce ; 

Che da lunge mi struggo , e da press’ ardo . 
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SONETTO CXLm. 


Non può aaanni la «ut aaioroM ferila, r.Le, o 4alla pietà 
di Laura, o dalia Mori*. 


Di di in di vo cangiando il viso, e’I pelo: 

Nè però smorso i dolce inescati ami; 

Nè sbranco i verdi ed invescati rami 
Dell'arbor, che nè Sol cura, nè gielo. 

Senz’acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi, ch’io non sempre tema e brami 
La sua bell’ ombra; c eh’ i’ non odii ed ami 
L’ alta piaga amorosa, che mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
Inlin eh’ i’ mi disosso , e snervo, e spolpo, 

O la nemica mia pietà n’avesse. 

Esser può in prima ogn’ impossibil cosa , 

Ch’altri, che Morte, od ella sani’l colpo, 
eh’ Amor co’ suoi begli occhi al cor m’impresse. 
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SONETTO CXLIV. 


Siu lial priao di in rfa*#i In vide, crrbb^r in T^aura le |raaie, 
ed in ea»o 1* amora . 


T ’ 

J -i aura serena, die fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto viemme. 

Fammi risovvenir quand’ Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde; 

E’I bel viso veder, ch’altri m’asconde. 

Che sdegno, o gelosia celato tiemme; 

E le chiome, or avvolte in perle, e’n gemme, 

Allora sciolte, e sovra or terso bionde; ! 

Le quali ella spargea si dolcemente, t 

E raccogliea con si leggiadri modi , { 

Che, ripensando, ancor trema la mente. ' 

Tersele il tempo po’ in più saldi nodi ; ] 

E strinse '1 cor d' un laccio si possente , ^ 

Che Morte sola iia , eh’ indi lo snodi . 
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SONETTO CXLV. 


La prciaou dì Laora lo traiFonna, e la «ola *ua ombra 
lo fa irapallulira. 


T ’ 

JLi aura celeste , che ’n quel venie lauro 
Spira, ov’ Amor feri nel lianco Ajiollo, 

Ed a me pose un dolce al collo, 

Tal che mia libertà tardi restauro; 

Può quello in me, che nel gran vecchio Mauro 
Medusa, quando in selce trasformollo ; 
b'è posso dal bel nodo ornai dar crollo. 

Là ’ve ’l Sol perde , non pur 1' ambra , o 1' auro : 

Dico le chiome bionde, c ’l crespo laccio. 

Che si soavemente lega e stringe 
L'alma, che d'umiltate, e non d’allr'armo. 

L’ombra sua sola fa ’l mio core un ghiaccio, 

E di bianca paura il viso tinge; 

Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 
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SONETTO CXLVl. 


Non puA ridire ili rffciti, che in lui fhniio gli occhi, 
c !• cfaiocan di Lann. 


L ’ 

aura soave al Sole spiega e vibra 
L’auro, eh’ Amor di sua man fila e tesse: 

Là da’ begli occhi , e dalle chiome stesse 
Lega ’l cor lasso , e i levi spirti cribra . 

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra, 
eh’ i’ non senta tremar, pur eh’ i’ m’ oppresse 
Dov’ è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende, e libra; 

Vedendo arder i lumi, ond’ io m’accendo, 

E folgorar i nodi, ond’ io son preso. 

Or sull’omero destro, ed or sul manco. 

r noi posso ridir; che noi comprendo; 

Da ta’due luci è l’ iniellello offeso, 

E di tanta dolcezza oppresso e stanco. 
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SONETTO CXLVII. 


Rapitole na guanto, loda U ma bella mano, e dnoUi 
di dorarlo realiluirr. 


O bella man, che mi distringi ’l core, 

E ’n poco spazio la mia vita chiudi ; 

Man, ov’ogni arte, e tutti loro studi 
Poser Natura, e ’l Ciel per farsi onore; 

Di cinque perle orientai colore, 

E sol nelle mie piaghe acerbi e crudi. 

Diti schietti, soavi; a tempo ignudi 
Consente or voi , per arricchirmi , Amore . 

Candido, leggiadretto, e caro guanto. 

Che copria netto avorio, e fresche rose: 

Chi vide al mondo mai si dolci spoglie? 

Cosi avess’ io del bel velo altrettanto . 

O incostanza dell' umane cose ! 

Pur questo b furto ; e vien , eh’ i’ me ne spoglie . 
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SONETTO CXLVin. 


I«c rìdi il i^sto, e dire, rbe non |t«r le mui, ma Intto 
è ia Laura maraTÌ|{lioio . 


l^^on pur queir una bella ignuda mano, 

Che con grave mio danno si riveste; 

Ma r altra , e le duo braccia accorte e preste 
Son a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle v.ighe nove forme oneste, 
eh’ adornan si 1’ alt’ abito celeste , 
di’ aggiunger noi può stil , nè ’ngegno umano . 

Gli occhi sereni, e le stellanti ciglia; 

I.a bella bocca angelica, di perle 
Piena, e di rose, e di dolci parole. 

Che fanno altrui tremar di maraviglia; 

E la fronte; c le chiome, eh’ a vederle. 

Di state a mezzo di vincono il Sole. 
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SONETTO CXLIX. 


Si p«otc d*«T*r KttituUo qu«i gtianto, rV «n p«r kii 
Itila delisia, e ua lesoio. 


M ia ventura ed Amor m’ avcan si adorno 
D’ un bell’ aurato e serico trapunto ; 

Ch’ai sommo del mio ben quasi era aggiunto 
Pensando meco a chi fu quest’intorno: 

Nè mi riede alla mente mai quel giorno. 

Che mi fe ricco e povero in un punto; 

Ch’ i’ non sia d'ira, c di dolor compunto, 
Pien di vergogna, e d’amoroso scorno; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno; e non fui più costante 
Centra lo sforzo sol d’ un’ angioletta ; 

O fuggendo, ale non giunsi alle piante. 

Per far almen di quella man vendetta. 

Che degli occhi mi trae lagrime tante. 
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SONETTO CL. 


\r*o * Ji»ln>ttQ dall* •botom, qur oe ÌBColp«, 

cbe l« propria aorta. 


D ’ 

un bel, chiaro, polito, e vivo ghiaccio 
Move la tiamma, che m’incende, e strugge 
E si le vene , e ’l cor m’ asciuga , e sugge , 
Che ’nvisibilemente i' mi disfaccio. 

Morte, già per ferire alzalo ’l braccio. 

Come irato ciel tona, o leon rugge. 

Va perseguendo mia vita, che fogge; 

Ed io, pien di paura, tremo, e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista. 

Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra l’alma stanca, e’I mortai colpo: 

Ma io noi credo, né’l conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e donna; 

Nè di ciò lei, ma mia ventura incolpo. 
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SONETTO GLI. 


I/isirri iiarbe <)op« moHv. K«m «oì cradc, 
ed «fii M n« ratbitte. 


JLjasso, eli’ Tardo, ed altri non mel crede: 

Si crede ogni uom, se non sola colei. 

Che sovr’ ogni altra, e eh' i’ sola vorrei: 

Ella non par, che ’l creda, e si sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede. 

Non vedete voi ’l cor negli occhi miei ? 

Se non fosse mia stella , i’ pur devrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest’ arder mio, di che vi cal si poco, 

E i vostri onori in mie rime diffusi. 

Ne porian infiammar fors’ ancor mille: 

Ch’i’ veggio nel pensier, dolce mio foco. 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 
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SONETTO CLII. 


PropMie Laura a se steiun come ua aaedello di tìiIù 
a doTsici imitare • 


,/l^nima, che diverse cose tante 
Vedi, odi, e leggi, e parli, c scrivi, e pensi; 
Ocelli miei vaghi; e tu, fra gli altri sensi. 
Che scorgi al cor 1’ alle parole sante ; 

Per quanto non vorreste, o poscia, od ante 
Esser giunti al cainmin, che sì mal tiensi. 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi. 

Nò r orme impresse dell’ amate piante ? 

Or con si chiara luce, e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio. 

Che ne può far d’eterno albergo degni. 

Sforzati al Cielo, o mio stanco coraggio. 

Per la nebbia entro de’ suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti, e’I divo raggio. 
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SONETTO CLIII. 


Confortwi col pcniirro , chr ni di gli tari UTidiaU 
U Ma fortima. 


Dolci ire, dolci sdegni, e dolci paci. 

Dolce mal, dolce affanno, e dolce peso. 

Dolce parlar, e dolcemente inteso. 

Or di dolce ora, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar: ma soffri, e taci; 

E tempra il dolce amaro, che n’ ha offeso. 
Col dolce onor, che d’amar quella hai preso, 
A cu’ io dissi: Tu sola mi piaci. 

Forse ancor fia chi sospirando dica. 

Tinto di dolce invidia: Assai sostenne 
Per bellissimo amor quest’ al suo tempo; 

Altri: O Fortuna agli occhi miei nemica! 

Perché non la vid’io? perchè non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 
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CANZONE XV. 


La {«rrM»de ftter faliio, «▼««# dftto dì inarr 

altra doMM . 


C’ 

k_7 i”l dissi mai; eh’ i’ venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza ’l qual morrei: 
S’ i”l dissi; eh’ e’ miei di sian pochi e rei, 

E di vii signoria l'anima ancella: 

S’ i”l dissi; conira me s’ arme ogni stella; 

E dal mio lato sia 
Paura, e gelosia; 

E la nemica mia 

Più feroce ver me sempre, e più bella. 

S’ i”l dissi; Amor l’ aurate sue quadrella 
Spenda in me tutte, c l’ impiombate in lei: 
S’ i”l dissi; cielo e terra, uomini e Dei 
Mi sian contrarj, ed essa ognor più fella: 

S’ i’ ’l dissi ; chi con sua cieca facella 
Dritto a morte m’ invia , 
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Pur, come suol, si stia; 

Nò mai più dolce, o pia 

Ver me si mostri in atto, od in favella. 

S’ i”l dissi mai; di quel, eh’ i’ inen vorrei. 

Piena trovi quest' aspra e breve via : 

S'i”l dissi; il fero ardor, che mi desvia. 
Cresca in me , quanto ’l tier ghiaccio in costei 
S’ i’ ’l dissi ; unqua non veggian gli occhi miei 
Sol chiaro, o sua sorella, 

Nè donna, nè donzella. 

Ma terribil procella. 

Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

S' i”l dissi; coi sospir, quant' io mai fei. 

Sia pietà per me morta, e cortesia: 

S' i”l dissi; il dir s’innaspri, che s’ udia 
Sì dolce allor, che vinto mi rendei: 

S’ i’ ’l dissi ; io spiaccia a quella , eh’ i’ terrei , 

Sol chiuso in fosca cella 

Dal di , che la mammella 

Lasciai, fin che si avella 

Da me l’alma, adorar: forse ’l farei. 

Ma s’ io noi dissi ; chi si dolce apria 
Mio cor a speme nell’età novella. 

Regga ancor questa stanca navicella 
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Col governo di sua pietà natia; 

Nè diventi altra; ma pur qual solia 
Quando più non potei, 

Che me stesso perdei. 

Nè più perder devrei . 

Mal fa chi tanta fe’ si tosto obblia. 

Io noi dissi giammai, nè dir poria 

Per oro, o per cittadi, o per castella; 

Vinca ’l ver dunque , e si rimanga in sella ; 
E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu sai in me il tutto. Amor: s’ ella ne spia. 
Dinne quel , che dir dei : 
r beato dirci 

Tre volte, e quattro, e sei 

Chi devendo languir, si mori pria. 

Per Rachel lio servito, e non per Lia: 

Nè con altra saprei 
Viver; e sosterrei. 

Quando '1 Ciel ne rappella , 

Girmeli con ella in sul carro d’ Elia . 
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CANZONE XVI. 


Non |it)6 vivere mou ve<lrrlii, e non vorrebbe morire 
per poicr amarla . 


mi credca passar mio tempo ornai. 

Come passato avea quest’ anni addietro , 

Senz'altro studio, e senza novi ingegni: 

Or , poi che da Madonna i’ non impetro 
L’ usata aita ; a che condotto m' hai , 

Tu’l vedi. Amor, che tal arte m’insegni. 

Non so, s’ i’ me ne sdegni; 

Che ’n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, 

Senza ’l qual non vivrei in tanti affanni . 

Così avcss’ io i prim’ anni 

Preso lo stil , eh’ or prender mi bisogna ; 

Che ’n giovenil fallire è men vergogna . 

Gli occhi soavi, ond’ io soglio aver vita. 

Delle divine lor alte bellezze 
Furrai in sul cominciar tanto cortesi. 

Che ’n guisa d’ uom , cui non proprie ricchezze, 

VoL. I. 3) 
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Ma celato di for soccorso aita, 

Vissimi: che nè lor, nè altri offesi. 

Or, bi^nch' a me ne pesi. 

Divento ingiurioso ed importuno; 

Cile '1 poverel digiuno 

Vien ad atto talor , che ’n miglior stato 

Avria in altrui biasmato. 

Se le man di pietà invidia m’ ha chiuse ; 
Fame amorosa, e ’l non poter mi scuse, 
eh’ i’ ho cercate già vie più di mille , 

Per provar senza lor, se mortai cosa 
Mi potesse tener in vita un giorno: 

L’ anima , poi eh’ altrove non ha posa , 
Corre pur all’ angeliche faville ; 

Ed io, che son di cera, al foco torno; 

E pongo mente intorno. 

Ove si fa men guardia a quel , eh’ ì’ bramo 
E come augello in ramo. 

Ove men teme, ivi più tosto è colto; 

Così dal suo bel volto 

L’involo or uno, ed or un altro sguardo; 

E di ciò insieme mi nutrico, ed ardo. 

Di mia morte mi pasco, e vivo in fiamme: 
Stranio cibo , e roirabil salamandra ! 
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Ma miracol non è: da tal si vole. 

Felice agnello alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo : or all' estremo famme 
E Fortuna ed Amor pur come sole. 

Cosi rose e viole 

Ha primavera, e '1 verno ha neve e ghiaccio: 

Però , s’ i’ mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curto. 

Se voi dir, che sia furto; 

SI ricca donna deve esser contenta, 

S’ altri vive del suo , eh’ ella noi senta . 

Chi noi sa, di ch’io vivo, c vissi sempre 
Dal d’i , che prima que’ begli occhi vidi , 

Che mi fecer cangiar vita e costume? 

Per cercar terra e mar da tutti lidi. 

Chi può saver tutte fumane tempre? 

L’un vive, ecco, d’odor là sul gran fiume; 

Io qui, di foco e lume 

Queto i frali e famelici miei spirti. 

Amor, (e vo’ ben dirti) 

Disconviensi a signor Tesser si parco. 

Tu bai li strali e l’arco; 

Fa di tua man, non pur bramando, i’mora: 

Ch’ un bel morir tutta la vita onora . 
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Chiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce, 
In alcun modo più non può celarsi : 

Amor, i’ '1 SO; che’l provo alle tue mani. 
Vedesti ben, quando sì tacito arsi: 

Or de’ miei gridi a me medesmo incresce ; 

Che vo noiando e prossimi, e lontani. 

O mondo, o pensier vani! 

O mia forte ventura , a che m' adduce ! 

O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme. 

Onde l’annoda, e preme 

Quella , che con tua forza al fin mi mena ! 

La colpa è vostra; e mio’l danno, e la pena. 
Così di ben amar porto tormento; 

E del peccato altrui cheggio perdono. 

Anzi del mio; che devea torcer gli occhi 
Dal troppo lume, e di Sirene al suono 
Chiuder gli orecchi: ed ancor non men pento. 
Clic di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett’ io pur, che scocchi 

L’ ultimo colpo chi mi diede il primo : 

E tia , s’ i’ dritto estimo , 

Un modo di pietale occider tosto. 

Non essend’ ci disposto 
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A far altro di me, che quel, die soglia: 

Che ben mor chi morendo esce di doglia. 
Canzon mia-, fermo in campo 

Starò; ch’egli è disnor morir fuggendo. 

E me stesso riprendo 

Di tai lamenti: si dolce è mia sorte. 

Pianto, sospiri, e morte. 

Servo d’Amor, che queste rime leggi; 

Ben non ha ’l mondo , che ’l mio mal pareggi . 
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SONETTO CLIV. 


PragM n RmImbo, che, «Tradendo ai paese di L>aura , 
1« bact’l piede, o la mano. 


I\.apido fiume, clic d’ alpestra vena. 

Rodendo intorno, ondc’l tuo nome prendi, 
Notte e di meco desioso scendi, 

Ov’ Amor me, te sol Natura mena; 

Vattene innanzi: il tuo corso non frena 
Nè stanchezza, nè sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar; fiso, u’ si mostri, attendi 
L'erba più verde, e l’aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole, 
eh' adorna e ’iifiora la tua riva manca: 

Forse (o che spero!) il mio tardar le dole. 

Baciale '1 piede, o la man bella e bianca: 

Dille: Il baciar sia ’n vece di parole: 

Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 
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SONETTO CLV. 


Auente d« V'^Ichiata cal corpo, uoa fu, non é, e Don 
•tré mai eolio ipirito. 


I dolci colli, ov’io lasciai me stesso, 

Partendo, onde partir giammai non posso. 

Mi vanno innanzi; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso , eh' Amor m’ ha commesso . 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch’i’pur vo sempre, e non son ancor mosso 
Dal bel giogo più volte indarno scosso; 

Ma com’ più me n’ allungo , e più m’ appresso . 

E qual cervo ferito di saetta. 

Col ferro avvelenato dentr’ al fianco 
Fugge, e più duolsi, quanto più s’affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco. 

Che mi consuma, e parte mi diletta. 

Di duol mi struggo, e di fuggir mi stanco. 
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SONETTO GIVI. 


È aotu cil unirò il «no tormento, fiercM Lmon, che b‘l- 
!■ cftjion, Boa e* accolse. 


l^^on dall’ ispano Ibero all’indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice. 

Nè dal lito vermiglio all’ onde Caspe, 

Nè’n ciel, nè’n terra è più d’ una Fenice. 

Qual destro corvo, o qual manca cornice 
Canti ’l mio fato ? o qual Parca l’ innaspo ? 
Che sol trovo pietà sorda , com’ aspe , 
Misero, onde sperava esser felice: 

eh’ i’ non vo’ dir di lei ; ma chi la scorge , 
Tutto ’l cor di dolcezza, e d’ amor l’empie 
Tanto n’ha seco, e tant’ altrui ne porge: 

E per far mie dolcezze amare ed empie, 

O s’infinge, o non cura, o non s’accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 



ITI VITA DI M. LAUKA. 


SONETTO CLVIF. 


Com*, t quaiuto «fli «t« «ntnto n«l Ultirìnlo if Ajnore, 
e come ora e|li vi stia. 


^V^glia mi sprona; Amor mi guida e scorge 
Piacer mi tira; usanza mi trasporta; 
Speranza mi lusinga e riconforta, 

E la man destra al cor già stanco porge: 

Il misero la prende , e non s’ accorge 
Di nostra cieca e disleale scorta: 

Regnano i sensi, e la ragion è morta; 
Dell'un vago desio l’altro risorge. 

Virtute, onor, bellezza, atto gentile. 

Dolci parole ai bei rami m’ han giunto. 
Ove soavemente il cor s’ invesca . 

Mille trecento ventisette appunto 
Su 1’ ora prima il dì sesto d' aprile 
Nel labirinto intrai; nè veggio, ond’esca. 
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SONETTO CLVIII. 


StTTO fedele di Amore per il lasifo tempo, mi n’ebbe 
in premio^ cbe lei^me. 


^3eato in sogno, e di languir contento. 
D’abbracciar 1’ ombre, e seguir l’aura estivai 
Nuoto per mar, che non ha fondo, o riva. 
Solco onde , e ’n rena fondo , e scrivo in vento 

E’I Sol vagheggio si, ch’egli ha già spento 
Col suo splendor la mia vertù visiva j 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo, e’nfermo, e lento. 

Cicco, c stanco ad ogni altro, ch’ai mio danno. 
Il qual dì e notte palpitando cerco i 
Sol Amor, e Madonna, e Morte chiamo. 

Così vent’ anni (grave, e lungo affanno!) 

Pur lagrime, e sospiri, e dolor merco: 

In tale stella presi l’esca e l’amo. 
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SONETTO CLIX. 


Laura colle eoe fraiìe fa per hrì oaa ver» iacaatatrice , 
cbe lo traaforaiò. 


Oxrazie, eh’ a pochi ’l Ciel largo destina; 
Rara vertù, non già d'umana gente; 

Sotto biondi capei canuta mente; 

E’n umil donna, alta beltà divina: 

Leggiadria singulare, e pellegrina; 

E ’l cantar, che nell’anima si sente; 

L’ andar celeste ; e ’l vago spirto ardente , 
eh’ ogni dur rompe , ed ogni altezza inchina 

E que’ begli occhi, che i cor fanno smalti. 
Possenti a rischiarar abisso, e notti, 

E torre 1’ alme a’ corpi, e darle altrui; 

Col dir pien d’ intelletti dolci ed alti ; 

Coi sospir soavemente rotti: 

Da questi magi trasformato fui. 
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SESTINA VI. 


Sloris del mo emorr. Difficolti di libereneoe. 
Idvoc* Tuuto di Dio. 


./^nz! tre dì creata era alma in parte 
Da por sua cura in cose altere e nove , 

E dispregiar di quel , eh’ a molti è ’n pregio : 
Quest’ ancor dubbia del fatai suo corso, 
Sola, pensando, pargoletta, e sciolta 
Intrò di primavera in un bel bosco. 

Era un tenero (ior nato in quel bosco 
Il giorno avanti; e la radice in parte, 
Ch’appressar noi poteva anima sciolta; 

Che v’ eran di lacciuo’ forme sì nove, 

E tal piacer precipitava al corso; 

Che perder liberiate iv’ era in pregio. 

Caro, dolce, alto, e faticoso pregio. 

Che ratto mi volgesti al verde bosco. 

Usato di sviarne a mezzo ’l corso. 


Digitized bv C'oogle 



IN VITA DI M. LADRA . 


Ed ho cerco poi ’l mondo a parte a parte , 

Se versi , o pietre , o suco d' erbe nove 
Mi rendesser un di la mente sciolta. 

Ma, lasso, or veggio, che la carne sciolta 
Eia di quel nodo , ond' è ’l suo maggior pregio 
Prima che medicine antiche, o nove 
Saldin le piaghe , eh’ i' presi ’n quel bosco 
Folto di spine: ond’ i’ ho ben tal parte. 

Che zoppo n’ esco , e ’ntraivi a si gran corso . 

Pien di lacci, e di stecchi un duro corso 
Aggio a fornire; ove leggera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo , e sana d' ogni parte . 

Ma tu, Signor, c’hai di pietale il pregio. 
Porgimi la man destra in questo bosco : 

Vinca ’l tuo Sol le mie tenebre nove . 

Guarda ’l mio stato alle vaghezze nove , 

Che ’nterrompendo di mia vita il corso 
M’ han fatto abitator d’ ombroso bosco : 
Rendimi, s’ esser può, libera e sciolta 
L’ errante mia consorte ; e fia tuo ’l pregio , 

S’ ancor teco la trovo in miglior parte . 
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Or ecco in parte le question mie nove: 

S’ alcun pregio in me vive , o ’n tutto è corso , 
O r alma sciolta , o ritenuta al bosco . 
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SONETTO CLX. 


Virtù AomBC coDgiantc • miub» formulo 

il ritratto di Loura. 


In nobil sangue vita umile, e queta, 

Ed in alto intelletto un puro core; 

Frutto senile in sul giovenil fiore, 

£ ’n aspetto pensoso anima lieta. 

Raccolto ha ’n questa donna il suo pianeta , 
Anzi ’l Re delle stelle ; e ’l vero onore , 

Le degne lode, c’I gran pregio, e ’l valore, 
Ch’ è da stancar ogni divin poeta . 

Amor s’ è in lei con onestate aggiunto ; 

Con beltà naturale abito adorno; 

Ed un atto, che paria con silenzio; 

E non so che negli occhi , che ’n un punto 
Può far chiara la notte, oscuro il giorno, 

E ’l mel amaro , ed addolcir 1’ assenzio . 
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SONETTO CLXI. 


Salire ia p«ee dì pi«D|;er sempre, ut no che Laur» 
■is|Li sempre crudele. 


T-utto ’l di piango ; e poi la notte , quando 
Prendon riposo i miseri mortali, 

Trovom’ in pianto , e raddoppiarsi i mali : 
Cosi spendo '1 mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 

E ’l cor in doglia ; e son fra gli animali 
L' ultimo si , che gli amorosi strali 
Mi tengon ad ogni or di pace in bando. 

Lasso , che pur dall' uno all’ altro Sole , 

E dall’ un’ ombra all’ altra ho già ’l più corso 
Di questa morte, che si chiama vita. 

Più l’altrui fallo, che ’l mio mal mi dole: 

Che pietà viva , e ’l mio fido soccorso 
Vedem’ arder nel foco, e non m'aita. 
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SONETTO CLXII. 


Si peate d'eieeni «degaata vano di una belleixa, rbe fii rende 
delce aacba la ntorte . 


(jià desiai con si giusta querela, 

E ’n si fervide rime farmi udire. 

Gli’ un foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor, eh’ a mezza state gela; 

E r empia nube , che ’l raffredda , e vela , 
Rompesse a 1’ aura del mi' ardente dire ; 

O fessi queir altru' in odio venire, 

eh' e’ belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 

Or non odio per lei, per me pietate 

Cerco: che quel non vo’, questo non posso; 
Tal fu mia stella, e tal mia cruda sorte: 

Ma canto la divina sua beltate: 

Che qiiand' i’ sia di questa carne scosso. 
Sappia '1 mondo, che dolce è la mia morte. 

Vou 1. 
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SONETTO CLXIII. 


Laura è m Sole. Tulio è Lello (ìncli'eua vive, c tulio 
«i oacuieià alia morte. 


Ttra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei , eh’ al mondo non ha pare j 
Col suo bel viso suol dell’ altre fare 
Quel, che fa’l dì delle minori stelle. 

Amor par, eh’ all' orecchie mi favelle, 

Dicendo: Quanto questa in terra appare, 

Fia ’l viver hello; e poi’l vedrem turbare; 
Perir virtuti , e ’l mio regno con elle . 

Come Natura al ciel la Luna e ’l Sole, 

Air acre i venti, alla terra erbe, e fronde. 
All’ uomo e l’ intelletto , e le parole , 

Ed al mar ritogliesse i pesci , e 1’ onde ; 

Tanto, e più fien le cose oscure e sole. 

Se Morte gli occhi suoi chiude , ed asconde . 
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SONETTO CLXIV. 


I«eTUÌ il So)*| e spariteMio le delle» Lenii Laura, 
c spariace U Soie. 


Il cantar novo, e ’l pianger degli augelli 
In sul di fanno risentir le valli, 

E ’l mormorar de’ liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella, c’ha neve il volto, oro i capelli, 

Nel cui amor non fur mai inganni, nè falli. 
Destami al suon degli amorosi balli. 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Così mi sveglio a salutar l’aurora, 

E ’l Sol, eh’ è seco, e più l’altro, ond’io fui 
Ne’prim’anni abbagliato, e sono ancora. 

r gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme; e ’n un punto, e ’n un’ora. 
Quel far le stelle, c questo sparir lui. 
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SONETTO CLXV. 


lotcrrog;* Anora, ond* «bbi* toU« ijnellc UnU |raxi«, 
di C4Ù I^Niira va adoraa . 


Onde tolse Amor l’oro, e di qual vena. 

Ter far due trecce bionde ? e ’n quali spine 
Colse le rose ; e ’n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche; e diè lor polso, e lena? 

Onde le porle , in eh’ ei frange , ed affrena 
Dolci parole, oneste, e pellegrine? 

Onde tante bellezze, e si divine 
Di quella fronte più che ’l ciel serena ? 

Da quali angeli mosse, e di qual spera 
Quel celeste cantar, che mi disface 
Si, che m’avanza ornai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque 1’ alma luce altera 

Di que’ begli ocelli, ond’ i’ ho guerra, e pace. 
Che mi cuocono ’l cor in ghiaccio, e ’n foco? 
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SONETTO CLXVI. 


GuArdcsdo gli o«rki <ii lei « «ente morire, ma mm »a 
come lUccarsCDe. 


(^ual mio dfistin, qual forza, o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 
Là.’ve sempre son vinto; e s' io ne scampo, 
Maraviglia n’avrò; s’i'moro, il danno? 

Danno non già, ma prò: $1 dolci stanno 
Nel mio cor le faville, e'I chiaro lampo, 

Che l’ abbaglia, e lo strugge, e ’n cb’ io m' avvampo; 
E son già, ardendo, nel vigesim’ anno . 

Sento i messi di morte, ove apparire 

Veggio i begli occhi, e folgorar da lunge; 

Poi , s’ avven , eh’ appressando a me li gire , 

Amor con tal dolcezza m’unge, e punge, 
eh’ i’ noi so ripensar, non che ridire; 

Che nè’ngegno, nè lingua al vero aggiunge. 
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SONETTO CLXVII. 


Noe trotsndol* colle •»« amicbe, n« rbicdc loro U percUt-t 
«J CMC i conforteeo. 


T J jpfp, e pensose, accompagnate, e sole 
Donne, die ragionando ite per via; 

Ov’ è la vita, ov’ è la morte mia? 

Perchè non è con voi , com' ella sole ? 

Liete siam per memoria di quel Sole; 
Dogliose per sua dolce compagnia , 

La qual ne toglie invidia, e gelosia, 
die d’altrui ben, quasi suo mal, si dole. 

Chi pon freno agli amanti, o dà lor legge? 
Nessun all'alma; al coqio ira ed asprezza 
Questo ora in lei, talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 

Si vedemmo oscurar 1’ alta bellezza, 

E tutti rugiadosi gli occhi suoi. 
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SONETTO CLXVIII. 


N«IÌÉ notte Mipini per qaella , che iole nel dì puA 
eddolcirfn le pene. 


uando ’l Sol bagna in mar 1’ aurato carro , 

E r aer nostro , e la mia mente imbruna ; 

Col cielo, e con le stelle, e con la Luna, 
Un’angosciosa, e dura notte innarro: 

Poi , lasso , a tal , che non m’ ascolta , narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una; 

E col mondo, e con mia cieca fortuna. 

Con Amor, con Madonna, e meco garro. 

Il sonno è’n bando; e del riposo è nulla: 

Ma sospiri , e lamenti infin all’ alba , 

E lagrime , che 1’ alma agli occhi invia . 

Vien poi r aurora, e l’aura fosca inalba; 

Me no ; ma ’l Sol , che ’l cor m’ arde , e trastulla , 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 
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SONETTO CLXIX. 


Sr l Inimeati, rhc fofTrf. lo <ron<lurranBo a mnrte. ai oc avri Ì dajing, 
ma Lauca la rolp*. 


3 una fede amorosa, un cor non finto. 
Un languir dolce, un desiar cortese) 

S' oneste voglie in gentil foco accese ; 
S’ un lungo crror in cieco laberintoj 


Se nella fronte ogni penser dipinto, 

Od in voci interrotte appena intese. 
Or da paura, or da vergogna offese; 
S’ un pallor di viola, e d' amor tinto; 


S’aver altrui più caro, che se stesso; 

Se lagrimar, e sospirar mai sempre. 
Pascendosi di duol, d’ira, e d’affanno; 

S’arder da lunge, ed agghiacciar da presso, 

Son le cagion , eh’ amando i’ mi distempre ; 
Vostro, Donna, ’l peccato, e mio fia ’l danno. 
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SONETTO CLXX. 


ChÌAB* b*a felice chi ^idò quella barca, e qael carro, 
•a età Laura cederà caDtaado. 


D odici donne onestamente lasse. 

Anzi dodici stelle, e ’n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre, e sole. 

Qual non so s’ altra mai onde solcasse . 

Simil non credo, che Giason portasse 
Al vello , ond’ oggi ogni uom vestir sì vole 
Nè’l pastor, di che ancor Troia si dole; 
De’ qua’ duo tal romor al mondo Tasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

E Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte, e cantar dolcemente, 

Non cose umane, o vision mortale. 

Felice Autumedon, felice Tifi, 

Che conduceste sì leggiadra gente! 
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SONETTO CLXXI. 


Tutto «gli 4 nùcro aelP««Mr lontaDo d« Iti, palalo i f«lk« 
U luogo, ck« la pouodc. 


P 

JLasser mai solitario in alcun letto 

Non fu, quant’io; nè fera in alcun bosco: 
eli’ i’ non veggio ’l bel viso; e non conosco 
Altro Sol ; nè quest' occhi liann' altro obbietto . 

Lagrimar sempre è'I mio sommo diletto; 

Il rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 

La notte, affanno; il ciel seren m'è fosco, 

£ duro campo di battaglia il letto. 

Il Sonno è veramente, qual uom dice. 

Parente della Morte; e ’l cor sottraggo 
A quel dolce pensier, che ’n vita il tene. 

Solo al mondo paese almo felice. 

Verdi rive, fiorite ombrose piagge, 

Voi possedete , ed io piango ’l mio bene . 
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SONETTO CLXXIl 


IsTidii la aorte dell'aura, ebe apìra» e dal liana, 
eh# acocra d* intorno a lai . 

J^.ura, che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi, e movi, e se’ mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 

E poi’l raccogli, e’n bei nodi ’l rincrespej 

Tu stai negli occhi, ond’ amorose vespe 

Mi pungon si, che ’nfin qua il sento, e ploro; 

E vacillando cerco il mio tesoro. 

Com’animai, che spesso adombro, e’ncespe: 

Ch’or mel par ritrovar, ed or m’accorgo, 
eh’ i’ ne son lunge; or mi sollevo, or caggio: 
Ch’or quel, chT bramo, or quel, eh’ è vero, scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti; e tu, corrente e chiaro gorgo: 

Che non poss' io cangiar teco viaggio? 
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SONETTO CLXXIII. 


EsUf 9m1 Imuto, p««c Del di Ihì caor le ndicii eì creaci', 
c r lu eoa «c de per tutto . 


.^Linor con la man destra il lato manco 
M‘a|(erse; e piantovv’ entro in mezzo '1 core 
Un lauro verde sì , che di colore 
Oyni smeraldo avria ben vinto, e stanco. 

Vomer di penna con sospir del fianco, 

E ’l piover giù dagli occhi un dolce umore 
L’ adornar si , eh’ al ciel n’ andò 1’ odore , 

Qual non so già , se d’ altre fiondi unquanco . 

Fama, onor, e virtute, e leggiadria. 

Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobii pianta. 

Tal la mi trovo al petto, ove eh’ i’ sia: 

Felice incarco i e con preghiere oneste 
L’adoro, e’nchino, come cosa santa. 
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SONETTO CLXXIV. 


Brocbè ìa neno «fli tfTuuit, ei pcfiM cF ew*r« 
il pià f«Uee di tutti. 

(Cantai; or piango; e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto presi: 
eh’ alla cagion , non all’ effetto intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d’ altezza . 

Indi e mansuetudine, e durezza. 

Ed atti feri, ed umili, e cortesi 
Porto egualmente; nè mi gravan pesi; 

Nè r arme mie punta di sdegni spezza . 

Tengan dunque ver me 1’ usato stile 
Amor, Madonna, il mondo, e mia fortuna: 
Ch’ i’ non penso esser mai se non felice . 

Arda, o mora, o languisca; un più gentile 
Stato del mio non è sotto la Luna: 

Si dolce è del mio amaro la radice . 
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SONETTO CLXXV. 


Trifto, perché IoatMO d* lei, «I rivederla li reaierena , 
c ritorua ia vita. 


T’ 

JL piansi; or canto; che ’l celeste lume 
Quel vivo Sole agli occhi mici non cela. 

Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza, c suo santo costume: 

Onde e’ suol trar di lagrime tal fìume 
Per accorciar del mio viver la tela; 

Che non pur ponte, o guado, o remi, o vela. 
Ma scampar non potiennni ale, nè piume. 

Sì profond’ era , e di sì larga vena 
Il pianger mio, e si lungi la riva; 
di' i’ v’ aggiungeva col pensier appena. 

Non lauro, o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda; e '1 tempo rasserena; 

E '1 pianto asciuga; e vuol ancor, eh' i' viva. 
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SONETTO CLXXVI. 


Trema, che il male toprarvesotu * Laura ae|li occbi, 
lo privi dalla ler villa. 


T’ 

X mi vivea di mia sorte contento. 

Senza lacrime, c senza invìdia alcuna: 

Che s’ altro amante ha più destra fortuna, 
Mille piacer non vaglion un tormento. 

Or que’ begli occhi, ond’io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una, 
Tal nebbia copre, si gravosa e bruna, 

Che ’l Sol della mia vita ha quasi spento . 

O Natura, pietosa c fera madre. 

Onde tal possa, e sì contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 

D’ un vivo fonte ogni poder s’accoglie: 

Ma tu, come ’l consenti, o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie ? 
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di toffrire Be|U orchi Moi quei m»)r tnedraimo, 
da c«i Laura juari . 

(^ual ventura mi fu, quando dall’ uno 
De’ duo i più begli occhi, che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato e scuro. 

Mosse vertù , che fc ’l mio infermo e bruno ! 

Send’ io tornato a solver il digiuno 

Di veder lei, che sola al mondo curo. 
Furami’! ciel, ed Amor men che mai duro; 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno: 

Che dal destr’ occhio , anzi dal destro Sole 
Della mia Donna al mio destr’ occhio venne 
Il mal, che mi diletta, e non mi dole: 

E pur, come intelletto avesse, e penne. 
Passò, quasi una stella, che ’n ciel vele; 

E natura, e pietate il corso tenne. 
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SOISEITO CLXXVIII. 


Noe Uovaodo conforto in m • tirila aoIiUidine » 

lo cerca tra gli uonini. 


O camereUa, che già fosti un porlo 
Alle gravi tempeste mie diurne; 

Fonte se’ or di lagrime notturne. 

Che '1 di celate per vergogna porto . 

O letticciuol, che requie eri, e conforto 
In tanti affanni ; di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran torto! 

Nè pur il mio secreto, e ’l mio riposo 

P'ìt ™e stesso, e ’l mio penserò; 
Che seguendol talor, Icvomi a volo. 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

( Chi ’l pensò mai?) per mio refugio chero: 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

Vofc. I. 
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SOxNETTO CLXXIX. 


ftiniisodoU «pett», m di uBBoiarUi parò »e ue tru»a, 
tui <>tp<iMÌwar Amore . 


JLjasso , Amor mi trasporta , ov’ io non vog 
E bi‘ii m’accorgo, clic'l dever si varca; 
Onde a chi nel mio cor siede monarca, 
Soli importuno assai più, di' i’ non soglio: 

Nè mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca; 

Qiiant' io sempre la tlchilc mia barca 
Dalle percos.se del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia, e fieri venti 
D’inliiiiti sospiri or 1’ hanno spinta; 
eli’ è nel mio mar orribil notte, e verno; 

Ov’ altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta , e non altro , già dall' onde vinta , 
Disarmata di vele, e di governo. 
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SONETTO CLXXX. 


Se .\aore é ra|i»m <li Ne colpe, lo prefo a far cb'clle'l tenta, 
e le perdoni a te >tcsM. 


■ALinor, io fallo; e veggio il mio fallire: 

Ma fo si , com’ uom , eli’ arde , c ’l foco ha ’n seno ; 
Che ’l duol pur cresce, e la ragion vien meno. 

Ed è già quasi vinta dal martire. 

Solea frenare il mio caldo desire. 

Per non turbar il bel viso sereno: 

Non posso più: di man m’hai tolto il freno; 

E l'alma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s’ oltra suo stile ella s’avventa. 

Tu ’l fai; che si l’accendi, c si la sproni, 

Ch’ ogni aspra via per sua salute tenta : 

E più'l fanno i Celesti e rari doni, 

C’ ha in se Madonna : or fa ’lmen , eh’ ella il senta ; 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 
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SESTINA VII. 


Dup«n di pot«*r liberarli d« q«e' tanti aflìumi, 
in rui vedrai arvullo. 


on ha tanti animali il mar fra 1’ onde ; 
Nè lassù sopra ’l cerchio della Luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte; 

Nè tanti augelli albergan per li boschi; 

Nè tant’ erbe ebbe mai campo, nè piaggia; 
Quaiit’ha’l mio cor pensier ciascuna sera. 

Di di in dì .spero ornai 1' ultima sera , 

Che scevri in me dal vivo terren fonde, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia; 

Che tanti affanni uom mai sotto la Luna 
Non sofferse , quant’ io : sannoisi i boschi , 
Che sol vo ricercando giorno e notte . 

r non ebbi giammai tranquilla notte ; 

Ma sospirando andai mattino e sera , 

Poi eh’ Amor femmi un cittadin de’ boschi . 
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Ben fia, prima eh’ i’ posi, il mar senz’onde; 

E la sua luce avrà ’l Sol dalla Luna; 

E i (ior d’ aprii morranno in ogni piaggia . 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il di, pensoso; poi piango la notte: 

Nè stato ho mai, se non quanto la Luna. 

Ratto, come imbrunir veggio la sera, 

Sospir del petto, e degli occhi escon onde. 

Da bagnar l’erbe, e da crollare i boschi. 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A’ miei pensier, che per quest’ alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell’ onde 
Per lo dolce silenzio della notte: 

Tal ch’io aspetto tutto ’l di la sera; 

Che ’l Sol si parta, e dia luogo alla Luna. 

Deh or foss’ io col vago della Luna 
Addormentato in qualche verdi boschi; 

E questa, eh’ anzi vespro a me fa sera. 

Con essa, e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a stars’ ivi una notte ; 

E ’l di si stesse , e ’l Sol sempre nell’ onde . 
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Sovra tlurr onde ai lume della Luna, 

Canzon , nata di notte in mezzo i boschi , 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 
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SOLETTO CLXXXI. 


£ tocco 4* iaTÌilÌA od Tpdrr rliì per ferir nourcj 
baciolie in fronte, e nc|li occLi. 


I\-pal natura, angelico intelletto, 
Chiar’alma, pronta vista, occhio cervero. 
Provvidenza veloce, alto penserò, 

E veramente degno di cpiel petto: 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il di festo ed altero; 

Subito scorse il buon giudicio intero 
Fra tanti e si bei volti il più perfetto: 

L' altre maggior di tempro, o di fortuna. 
Trarsi in disparte comandò con mano; 

E caramente accolse a se quell' una : 

Gli occhi, e la fronte con sembiante umano 
Baciollc si, che rallegrò ciascuna: 

Me empiè d’ invidia 1' atto dolce , c strano . 
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SONETTI £ CAMZOh{ 


SESTINA Vm 


f, s) «<mla e fnidcie, die noo » rcMnnovr alle lagrìn*, 
« ooB cwa rittir, uè varai. 


]Ljà ver r aurora , che si dolce 1’ aura 
Al tempo novo suol mover i (lori, 

E gli augelletti incominciar lor versi j 
Si dolcemente i pensier dentro all’ alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza. 
Che ritornar convienmi alle mie note. 

Temprar potess’ io in si soavi note 
1 miei sospiri, eh’ addolcisse!! Laura, 

Facendo a lei ragion, eh’ a me fa forza: 

Ma pria fia ’l verno la stagion de’ fiori , 
eh’ amor fiorisca in quella nobil alma. 

Che non curò giammai rime, nè versi. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo! e ’n quante note 
Ilo riprovato umiliar quell’ alma I 
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Ella si sta pur, com' aspr' alpe a l’aura 
Dolce j la qual ben move frondi e fiori. 

Ma nulla può, se ’ncontr' ha maggior forza. 

Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e ’n versi; 

Ed io ’l provai in sul primo aprir de’ fiori . 
Ora nè’l mio signor, nè le sue note. 

Nè ’l pianger mio , nè i preghi pon far Laura 
Trarre , o di vita , o di martir quest’ alma . 

All’ultimo bisogno, o miser’alma. 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza. 
Mentre fra noi di vita alberga l’ aura . 

Nuli’ al mondo è, che non possano i versi; 
E gli aspidi incantar sanno in lor note. 

Non che ’l gielo adomar di novi fiori . 

Ridon or per le piagge erbette e fiori: 

Esser non può , che quell’ angelic’ alma 
Non senta ’l suon dell’ amorose note . 

Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 

E col bue zoppo andrem cacciando 1’ aura . 


SONETTI E CANZONI 


ago 

In rete accolgo l’aura, e’n ghiaccio i fiori; 
E ’ii versi tento sorda e rigid’ alma , 

Che nè forza d' Amor prezza, nè note. 
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SONETTO CLXXXII. 


L« iaviU a troTar in ac atcaaa il perché «kIì dou p»»M 
mai atarit tcuaa di lei. 


T’ 

3 . ho pregato Amor, e nel riprego. 

Che mi scusi appo voi, dolce mia pena. 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio scntier mi piego. 

r noi posso negar. Donna, c noi nego. 

Che la ragion, ch’ogni buon’alma aflrena. 
Non sia dal voler vinta ; ond' ei mi mena 
Talor in parte, ov’ io per forza il sego. 

Voi con quel cor, che di si chiaro ingegno. 

Di sì alta virtute il cielo alluma. 

Quanto mai piovve da benigna stella; 

Devete dir pietosa, e senza sdegno: 

Che può questi altro ? il mio volto ’l consuma ; 
Ei perchè ingordo, ed io perchè si bella. 
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SONETTO CLXXXni 


li |rtàngcr, cii'ei fa prr Laura naliila, ngB aamnrui. 
na crcsra il suo ìnrePtlio. 


T ’ 

■ I J alto signor, dinanzi a cui non vale 
Nasconder, nè fuggir, nè far difesa. 

Di bel piacer m’ avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso strale: 

E benché ’l primo colpo aspro e mortale 
Fosse da se; per avanzar sua impresa. 
Una saetta di pietate ha presa; 

E quinci e quindi ’l cor punge, ed assale. 

L’ una piaga arde , e versa foco e fiamma ; 
Lagrime l’altra, che ’l dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio: 

Nè per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell’incendio, che m’ infiamma; 
Anzi per la pietà cresce ’l desio . 
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SONETTO CLXXXIV. 


Dkr al tuo ct»ora di rìlornaraene a Laura , e dchi prnja , 
eb‘é gii arco lai . 


IN^ira quel colle, o stanco mio cor vago: 

Ivi lasciammo ier lei , eh’ alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi , e le ne ’ncrebbe ; 

Or vortia trar degli occhi nostri un lago. 

Toma tu in là; ch’io d’ esser sol m’^pago: 
Tenta, se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol, che’niìn qui crebbe 
O del mio mal partecipe, e presago. 

Or tu, c’hai posto te stesso in obblio, 

E parli al cor pur, com’ e’ fosse or teco; 
Misero , e pien di pensier vani e sciocchi ! 

Ch’ al dipartir del tuo sommo desio 
Tu te n’ andasti ; e’ si rimase seco , 

E si nascose dentro a’ suoi begli occhi. 
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SONETTO CLXXXV. 


MÌMro! eh* euendo p«r lai more, ella »Ì rìda ae queaiu 

parli io a«io prò. 


Fresco, ombroso, fiorito, e verde colle, 

Ov’ or pensando, ed or cantando siede, 

E fa qui de’ celesti spirti fede 

Quella , eh’ a tutto ’l mondo fama tolle ; 

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 

E fe gran senno, e più, se mai non riede 
Va or contando, ove da quel bel piede 
Segnata è l’erba, e da quest’ occhi molle. 

Seco si stringe, e dice a ciascun passo: 

Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
di' è già di pianger, e di viver lasso. 

Ella sei ride; e non è pari il gioco: 

T 11 paradiso , i' senza core un sasso . 

O sacro, avventuroso, e dolce loco! 
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SONETTO CLXXXVI. 


Ad uo amico inumorato ano pari, boa h dar ooBaifliOi 
che di alwr t* aoima a Dio. 


Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 

Al qual veggio sì larga e piana via, 
eh’ i’ son intrato in simil frenesia ; 

E con duro pensier teco vaneggio: 

Nè so se guerra, o pace a Dio mi cheggio; 

Che ’l danno è grave , e la vergogna è ria . 

Ma perchè più languir? di noi pur fia 
Quel , eh' ordinato è già nel sommo seggio . 

Bendi’ i’ non sia di quel grande onor degno. 
Che tu mi fai; che te ne’nganna Amore; 

Che spesso occhio ben san fa veder torto; 

Pur d’ alzar 1’ alma a quel celeste regno 
È’I mio consiglio, e di spronare il core; 
Perchè ’l cammin è lungo, e ’l tempo è corto. 
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SONETTO CLXXXVII. 


S'allegra per la Innnghiere pamle detlrgU da tm taiictf 
in prcsenu di I<aitn . 


Due rose fresche, c colte in paradiso 
L’ altr’ ier nascendo il di primo di maggio , 
Bel dono , e d’ un amante antiquo e saggio , 
Tra duo minori egualmente diviso: 

Con si dolce parlar, e con un riso 
Da far innamorar un uom selvaggio. 

Di sfavillante ed amoroso raggio 
E r uno e 1' altro fe cangiare il viso . 

Non vede un simil par d’amanti il Sole, 

Dicea ridendo, e sospirando insieme j 
E stringendo ambedue, volgessi attorno. 

Cosi partia le rose, e le parole: 

Onde ’l cor lasso ancor s’ allegra , e teme . 

O felice eloquenza ! o lieto giorno ! 
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SONETTO CLXXXVin. 


La aorte di Laura Mrà un deano pobUieo, e bmaa pn w iA 
di morire prima di lei . 


T J aiira , che ’l verde lauro, e l'aureo crine 
Soavemente sospirando move. 

Fa con sue viste legyiadrette e nove 
L’ anime da’ lor corpi pellegrine . 

Candida rosa nata in dure spine ! 

Quando lia chi sua pari al mondo trove? 

Gloria di nostra etate! O vivo Giove, 

Manda, prego, il mio in prima, che ’l suo finei 

Si ch’io non veggia il gran pubblico danno, 

E ’l mondo rimaner senza ’l suo Sole ; 

Nè gli occhi miei, che luce altra non hannoj 

Nè l’alma, che pensar d’altro non vole; 

Nè r orecchie, ch’udir altro non sanno 
Senza 1’ oneste sue dolci parole . 

Voi- L 3« 


Digitized by Google 


ag8 


SONETTI E CANZONI 


SONETTO CLXXXIX. 


PtrcM ■MMin dubiti di ua ecccMo u«ll« ma lodi, ìotUi 
tutti a vaderla . 


larrà forse ad alcun , che ’n lodar quella , 
eh’ i’ adoro in terra , errante sia ’l mio stile , 
Facendo lei sovr’ ogni altra gentile. 

Santa, saggia, leggiadra, onesta, e bella: 

A me par il contrario ; e temo , eh' ella 
Non abbi’ a schifo il mio dir troppo umile. 
Degna d’assai più alto, e più sottile i 
E chi noi crede, venga egli a vedella. 

Si dirà ben: Quello, ove questi aspira, 

È cosa da stancar Atene, Arpino, 

Mantova, c Smirna, e 1' una e l’altra lira. 

Lingua mortale al suo stato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge, e tira 
Non per elezion, ma per destino. 
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SONETTO CXC. 


Clùvaq«c r «Tri vedatt do<rrà «-onfetMrc , ch« Doa fi può naì 
lodarla abbaiUcu. 


(^hi vuol veder quantunque può Natura, 

E ’l Ciel tra noi, venga a mirar costei, 

Ch’ è sola un Sol, non pur agli occhi miei. 
Ma al mondo cieco, che vertù non cura: 

E venga tosto; perchè Morte fura 
Prima i migliori, e lascia star i rei: 

Questa aspettata al regno degli Dei 
Cosa bella mortai passa, e non dura. 

Vedrà, s’arriva a tempo, ogni virtute. 

Ogni bellezza, ogni reai costume 
Giunti in un corpo con mirabii tempre. 

Allor dirà, che mie rime son mute, 

L’ ingegno offeso dal soverchio lume : 

Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 
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P«iLMBiio a qual di, U eui laaciolla al triata, 
ttuK dalla mIuI* di lei. 


C^ual paura ho, quando mi torna a mente 
Quel giorno , eh’ i’ lasciai grave , e pensosa 
Madonna, e ’l mio cor seco! e non è cosa. 

Che si volentier pensi, e si sovente. 

r la riveggio starsi umilemente 
Tra belle donne, a guisa d’ una rosa 
Tra minor fior; nè lieta, nè dogliosa. 

Come chi teme, ed altro mal non sente. 

Deposta avea l’usata leggiadria, 

r.e perle, e le ghirlande, e i panni allegri, 

K’I riso, e’I canto, e ’l parlar dolce umano. 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia: 

Or tristi augurj , e sogni , e pensier negri 
Mi danno assalto; e piaccia a Dio, che’n vano. 
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SONETTO CXCII. 


Lwn |li apparÌ4c« io tonao, t gli toglie U ipenuiu 
di rivederle. 


c 

k-7olea lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa, e mi contrista 
Nè di duol, nè di tema posso aitarme: 

Che spesso nel suo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista; 

Ed udir cose , onde ’l cor fede acquista , 
Che di gioia, e di speme si disarme. 

Non ti sovven di quell’ ultima sera. 

Die' ella, eh' r lasciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me n’ andai ? 

r non tei potei dir allor, nè volli; 

Or tei dico per cosa esperta, e vera: 

Non sperar di vedermi in terra mai. 
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Non {ni 6 cr«drr ver* In morte di l«i| me *e pr<|* D'o 
di togliergli U riti. 


O misera, ed orribil visione! 

È dunque ver, che ’nnanzi tempo spenta 
Sia r alma luce , che suol far contenta 
Mia vita in pene, ed in speranze bone? 

Ma com’è, che si gran romor non sone 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio, e Natura noi consenta; 

£ falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno. 

Che me mantene , e ’l secol nostro onora . 

Se per salir all' eterno soggiorno 
Uscita è pur del bell' albergo fora ; 

Prego, non tardi il mio ultimo giorno. 
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SONETTO CXClV. 


n dubbio di aoa rÌTcderi« Io ipoTcoU cb« no« rìcoaoter 
più *e medeiùno. 


In dubbio di mio stato, or piango, or canto; 
E temo, e spero; ed in sospiri, e’n rime 
Sfogo ’l mio incarco: Amor tutte sue lime 
Usa sopra '1 mio cor afllitto tanto . 

Or fìa giammai, che quel bel viso santo 
Renda a quest' occhi le lor luci prime ? 
(Lasso, non so, che di me stesso estime) 

O li condanni a sempiterno pianto? 

E per prender il Ciel debito a lui. 

Non curi, che si sia di loro in terra. 

Di eh' egli è '1 Sole , e non veggiono altrui ? 

In tal paura, e 'n sì perpetua guerra 

Vivo, eh’ i' non son più quel, che già fui; 
Qual chi per via dubbiosa teme, ed erra. 
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SONETTO CXCV. 


Soffira «iruarTli, da mi, par avo |rr«B danno, 

i cotiretto di allootanarM. 

O dolci sguardi, o parolette accorte; 

Or (ia mai ’l di, ch’io vi riveggia, ed oda? 

O chiome bionde, di che’l cor m’annoda 
Amor, e cosi preso il mena a morte: 

O bel viso a me dato in dura sorte. 

Di eh’ io sempre pur pianga , e mai non goda: 
O dolce inganno, ed amorosa froda; 

Darmi un piacer, che sol pena m’ apporle! 

E se talor da’ begli occhi soavi. 

Ove mia vita, e '1 mio pensiero alberga. 

Forse mi vien qualche dolcezza onesta; 

Subito, acciò ch’ogni mio ben disperga, 

E m’ allontane , or fa cavalli , or navi 
Fortuna, ch’ai mio mal sempr’ è si presta. 
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SONETTO CXCVI. 


Non tadcodo più bot«IIh di Iti » teme tit morta, e «ente 
tieiao il proprio Noe. 


T’ 

X pur ascolto; e non odo novella 
Della dolce ed amala mia nemica; 

Nè so, che me ne pensi, o che mi dica: 
Si ’l cor tema, e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già Tesser si bella: 

Questa più d’altra è bella, e più pudica. 
Forse vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra, e ’n ciel farne una stella; 

Anzi un Sole; e se questo è, la mia vita, 

I miei corti riposi, e i lunghi aflanni 
Son giunti al fine. O dura dipartita. 

Perchè lontan m’ hai fatto da’ miei danni ? 

La mia favola breve è già compita, 

E fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 


Vot. I. 
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SONETTO CXCVII. 


Brama l’aurora parchi lo acqueta, e |ii mitiga 
gli an'aDBi delia nolte. 

J Ja sera desiar, odiar l’aurora 
Soglion questi tranquilli e lieti amanti: 

A me doppia la sera e doglia, e pianti; 

La mattina è per me più felice ora; 

Che spesso in un momento apron allora 
L’ un Sole e l’ altro quasi duo Levanti , 

Di beltate e di lume si sembianti. 

Gir anco ’l ciel della terra s’innamora; 

Come già fece allor, cb’ e' primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m’ hanno; 

Per cui sempre altrui più, che me stess’ami. 

Cosi di me due contrarie ore fanno; 

E chi m’acqueta, è ben ragion, eh' i’ brami; 
E tema, ed odii chi m’adduce affanno. 
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SONETTO CXCVm. 


Strafgeti per lei; i éde^alo n taaraTtsiia, ck' eliti 
ciò non re^a anrke dormendo. 


X ar potess’ io vendetta di colei , 

Che, guardando e parlando, mi distrugge; 

E per più doglia poi s’ asconde , e fogge , 
Celando gli occhi a me si dolci c rei: 

Cosi gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge; 

E ’n sul cor , quasi fero leon , rugge 
La notte, allor quand' io posar devrei. 

L’ alma , cui Morte del suo albergo caccia , 

Da me si parte; e di tal nodo sciolta 
Vassene pur a lei, che la minaccia. 

Maravigliomi ben, s’ alcuna volta. 

Mentre le parla, e piange, e poi l’abbraccia, 
Non rompe ’l sotino suo, s' ella l’ascolta. 
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SONETTO CXCrX. 


La guarda lau; ed eilA eupreai Ìl volto. Qual oovo diletto 
nel voler rivederlo! 


In quel bel viso, eh’ i’ sospiro c bramo," 

Fermi eran gli occhi ilesiosi e’ntensi; 

Quaiul’ Amor porse, quasi a dir: Che pensi f 
Quell’ onorala man , die secondo amo . 

Il cor preso ivi, come pesce all’amo, 

Omie a ben far per vivo esempio viensi , 

Al ver non volse gli occupati sensi; 

O come novo augello al visco in ramo: 

Ma la vista privata del suo obbietto. 

Quasi sognando , si facea far via ; 

Senza la qual il suo ben è imperfetto: 

L’ alma tra 1’ una e 1’ altra gloria mia 
Qual celeste non so novo diletto, 

E qual strania dolcezza si sentia. 
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La lirta acro|lirnM di Laura oltre 'I cMlume, fecelo 
({UB8Ì Borir di piacere. 


T ivo faville uscian de* duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando; 

E parte d’ un cor saggio , sospirando , 
D’alta eloquenza si soavi fiumi; 

Che pur il rimembrar par mi consumi, 
Qualor a quel di torno ripensando. 

Come venieno i miei spirti mancando 
Al variar de’ suoi duri costumi . 

L'alma nudrita sempre in doglie, c ’n pene 
( Quant’ è ’l poter d’ una prescritta usanza 
Centra ’l doppio piacer si inferma fue; 

Ch’ai gusto sol del disusato bene. 

Tremando or di paura, or di speranza, 
D’ abbandonarmi fu spesso intra due . 
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SONETTO CCI. 


N«l pensar sempre ■ lei, gli eIA pena di •ovvenirei 
anche del Ìooko^ dot' ella sla. 


r 

V^ercato ho sempre solitaria vita 

(Le rive il sanno, e le campagne, e i boschi) 
Per fuggir quest’ ingegni sordi e loschi , 

Che la strada del Ciel hanno smarrita: 

E se mia voglia in ciò fosse compita, 

Fuor del dolce aere de’ paesi toschi 
Ancor m’ avria tra’ suoi be’ colli foschi 
Sorga, eh’ a pianger e cantar m'aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica. 

Mi risospigne al loco, ov' io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 

Alla man, ond’ io scrivo, è fatta amica 
A questa volta; e non è forse indegno: 

Amor sei vide; e sai Madonna, ed io. 
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SONETTO CGIL 


L* txUessa dì Laura è RÌorìa «li Natura; t però non r*ka 
donna, a cui « pareggi» 


In tale stella duo begli occhi vidi. 

Tutti pien d' onestate , e di dolcezza ; 

Che presso a quei d’ Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Non si pareggi a lei qual più s’ apprezza 
In qualcir etade , in qualche strani lidi; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troia ultimi stridi; 

Non la bella Romana, che col ferro 
Aprì ’l suo casto e disdegnoso petto; 

Non Polissena, Issiille, ed Argia. 

Questa cccellenzia è gloria ( s’ i’ non erro ) 
Grande a Natura, a me sommo diletto: 
Ma che? vien tardo, e subito va via. 
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SONETTO ceni. 

dnanr, ebe vogiiano itB|>arar la virtù, miriao Ata 
negli «>cchi di Laura . 

Celiai donna attende a gloriosa fama 
Di senno, di valor, di cortesia; 
jMiri fiso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia Donna il mondo chiama. 

Come s’acquista onor, come Dio s’ama, 

Com’ è giunta onestà con leggiadria , 

Ivi s’impara; e qual è dritta via 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e brama: 

Ivi’l parlar, che nullo stile agguaglia, 

E ’l bel tacere, e quei santi costumi. 
Ch’ingegno uman non può spiegar in carte. 

L’infinita bellezza, ch’altrui abbaglia. 

Non vi s’ impara; ebe quei dolci lumi 
S’ acquistan per ventura, e non por arte. 
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SONETTO CCIV. 


ProTudo cbe r oDPiità àee pr^r«nrn TÌt«, 
Tt il. bell' eiofio di t..am. 


r 

V^ara la vita; e dopo lei mi pare 
Vera onestà, che’n bella donna sia. 
L’ordine volgi: e' non fur, madre mia, 
Senz’ onestà mai cose belle , o care : 

E qual si lascia di suo onor privare. 

Nè donna è più, nè viva; e se, qual pria. 
Appare in vista; è tal vita aspra, e ria 
Via più che morte, e di più pene amare. 

Nè di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Vengan quanti filosofi fur mai 
A dir di ciò; tutte lor vie fien basse; 

E quest’ una vedremo alzarsi a volo . 

VOL. I. 
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SOAETTO CCV. 


Laura «pregia ai le vaaitA, ehc le 'neretcerebh* 
e«»cr bella, «• nou fu»i« catta. 


J^-rbor vittoriosa trionfale. 

Gnor d’ imperadori e di poeti;. 

Quanti m’ hai fatto di dogliosi e lieti 
In questa breve mia vita mortale ! 

Vera Donna, ed a cui di nulla cale. 

Se non d'onor, che sovr’ ogni altra mieti; 
Nè d’ Amor visco temi , o lacci , o reti ; 
i\è ’nganno altrui contra ’l tuo senno vale . 

Gentilezza di sangue, e 1’ altre care 
Cose tra noi, perle, c rubini, ed oro, 
Quasi vii soma, egualmente dispregi. 

L’alta beltà, ch’ai mondo non ha pare. 

Noia t’è, se non quanto il bel te.soro 
Di castità par, ch’ella adorni e fregi. 
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CANZONE XVII. 


ConfFMi le lue raÌMrìe, e Torrebbe libcrmnrBe; mi, 
perchi'^ noi Toolr , noi può. 


T’ 

A vo pensando, e nel pensier m’assale 
Una pietà sì forte di me stesso, 

Che mi conduce spesso 

Ad altro lagrimar, eh’ i’ non soleva: 

Che vedendo ogni giorno il fin più presso. 
Mille fiate ho chieste a Dio quell’ale. 

Con le quai del mortale 

Career nostr’ intelletto al Ciel si leva . 

Ma infìn a qui niente mi rileva 

Prego, o sospiro, o lagrimar, ch’io faccia: 

E cosi per ragion convien, che siaj 
Che chi, posscndo star, cadde tra via. 
Degno è, che mal suo grado a terra giaccia. 
Quelle pietose braccia. 

In ch’io mi fido, veggio aperte ancora; 

Ma temenza m’ accora 
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Per gli altrui esempj; e del mio stato tremo; 
Ch’altri mi sprona, e son forse all’estremo. 
L’un pcnsier parla con la mente, e dice: 

Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Misera, non intendi 

Con quanto tuo disnore il tempo passa? 
Prendi partito accortamente, prendi; 

E del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer, che felice 

Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 

Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 
Se’ di quel falso dolce fuggitivo. 

Che '1 mondo traditor può dare altrui; 

A che ripon’ più la speranza in lui , 

Che d’ ogni pace , e di fermezza è privo ? 
Mentre che ’l corpo è vivo. 

Hai tu ’l fren in balia de’ pensier tuoi . 

Deh stringilo or che puoi: 

Che dubbioso è ’l tardar, come tu sai; 

K ’l cominciar non fia per tempo ornai . 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei. 

La qual anco vorrei, 

eh’ a nascer fosse per più nostra pace . 
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Ben ti ricordi (e ricordar ten dei) 

Dell' immagine sua, quand’ ella corse 

Al cor là , dove forse 

Non potea fiamma intrar per altrui face. 

Ella r accese : e se l’ ardor fallace 
Durò molt’ anni in aspettando un giorno , 

Che per nostra salute unqua non vene; 

Or ti solleva a più beata spene. 

Mirando ’l ciel , che ti si volve intorno 
Immortai ed adorno: 

Che dove del mal suo quaggiù sì lieta 
Vostra vaghezza acqueta 
Un mover d’ occhio, un ragionar, un canto; 
Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? 

Dall' altra parte un pcnsier dolce ed agro 
Con faticosa e dilettevol salma 
Sedendosi entro 1’ alma , 

Preme ’l cor di desio, di speme il pasce: 

Che sol per fama gloriosa ed alma 

Non sente quand’ io agghiaccio, o quand’ io flagro; 

S’ i’ son pallido , o magro ; 

E s’ io r occido , più forte rinasce . 

Questo d’allor, eh’ i’ m' addormiva in fasce. 
Venuto è di di in di crescendo meco; 
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E temo, eh’ un sepolcro ambeduo chiuda. 
Poi che fia l'alma delle membra ignuda. 
Non può questo desio più venir seco. 

Ma se ’l Latino e ’l Greco 
Parlan di me dopo la morte, è un vento: 
Ond’ io , perchè pavento 
Adunar sempre quel, eh’ un’ ora sgombre, 
Vorre’ il vero abbracciar, lassando 1' ombre. 
Ma queir altro voler, di ch’i’son pieno. 
Quanti press’ a lui nascon par, ch’adugge: 
E parte il tempo fugge. 

Che scrivendo d'altrui, di me non calme: 
E ’l lume de’ begli occhi , che mi strugge 
Soavemente al suo caldo sereno. 

Mi riticn con un freno. 

Centra cui nullo ingegno, o forza valme. 
Che giova dunque , perchè tutta spalme 
I.a mia barchetta , poi che ’nfra li scogli 
È ritenuta ancor da ta’ duo nodi ? 

Tu, che dagli altri, che’n diversi modi. 
Legano ’l mondo, in tutto mi disciogli. 
Signor mio, che non togli 
Ornai dal volto mio questa vergogna? 

Ch’ a guisa d’ uom , che sogna , 
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Aver la Morte innanzi gli ocelli panne ; 

E vorrei far difesa, e non ho Tarme. 

Quel, ch’i’fo, veggio; e non m’inganna il vero 
Mal conosciuto; anzi mi sforza Amore, 

Che la strada d’ onore 

Mai noi lassa seguir, chi troppo il crede; 

E sento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro disdegno, aspro e severo; 

Ch' ogni occulto penserò 

Tira in mezzo la fronte , ov’ altri ’l vede : 

Che mortai cosa amar con tanta fede. 

Quanta a Dio sol per debito conviensi. 

Più si disdice a chi più pregio brama. 

E questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi: 

Ma perchè Toda, e pensi 

Tornare; il mal costume oltre la spigne; 

Ed agli occhi dipigne 

Quella, che sol per farmi morir nacque, 

Perch’ a me troppo , ed a se stessa piacque . 

Nè so, che spazio mi si desse il Cielo, 

Quando novellamente io venni in terra 
A soffrir T aspra guerra , 

Che’ncontra me medesmo seppi ordire; 
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Nè posso il giorno, che la vita serra. 
Antiveder per lo corporeo velo; 

Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh’ i’ mi credo al tempo del partire 
Esser vicino, o non molto da lungo; 

Come chi ’l perder face accorto e saggio, 

Vo ripensando, ov’ io lassai ’l viaggio 
Dalla man destra , eh’ a buon porto aggiunge : 
E dall' un lato punge 
Vergogna e duol , che ’ndietro mi rivolve ; 
Dall’ altro non m’ assolve 
Un piacer per usanza in me si forte, 
eli’ a patteggiar n’ ardisce con la Morte . 
Canzon , qui sono ; ed ho '1 cor via più freddo 
Della paura, che gelata neve. 

Sentendomi perir senz’ alcun dubbio : 

Che pur deliberando, ho volto al subbio 
Gran parte ornai della mia tela breve; 

Nè mai peso fu greve. 

Quanto quel, eh’ i’ sostegno in tale stato; 

Che con la Morte a lato 

Cerco del viver mio novo consiglio; 

E veggio ’l meglio , ed al peggior m’ appiglio . 
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SONETTO CCVT. 


f<«iir« cU # «i ««vera, che '1 farrbW morire, «'e'ii'in 
iapcraaie >li rraxlrrU pictOM. 


.^^spro core, e selvaggio, e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura. 

Se r impreso rigor gran tempo dura , 

Avran di me poco onorata spoglia: 

Che quando nasce e mor fior, erba, e foglia; 
Quando è’I di chiaro, e quando è notte oscura. 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura. 

Di Madonna, e d’ Amore, onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza, rimembrando. 

Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi, e pietre salde. 

Non è si duro cor, che, lagrimando. 

Pregando, amando, talor non si smova; 

Nè si freddo voler, che non si scalde. 
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SONETTO CCVII. 


noolii d' «n«r iimlaao da I>aiir«. e dal Colonna, 
i dac foli oj^gettì dall' amor ino . 


s 

k_/ignor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio: 

La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno, e mi travolse, e gira. 

Poi quel dolce desio , eh’ Amor ini spira , 

Menami a morte , eh’ i' non me n' avveggio ; 

E mentre 1 miei duo lumi indarno cheggio. 
Dovunque io son, dì e notte si sospira. 

Carità di signore, amor di donna 
Son le catene, ove con molti affanni 
Legato son, perch’io stesso mi strinsi. 

Un fiauro verde, una gentil Colonna, 

Quindici l’una, c l’altro diciott’ anni 
Portato ho in seno , e giammai non mi scinsi . 

nwe DELLA PRIMA PARTE . 
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Anima, che diverse cose tante a44 

Apollo; s' ancor vive il bel desio, 4^ 

Arhor vittoriosa trionfale, 3i4 

Aspro core, e selvaggio, e cruda voglia 52i 

Aura, che quelle chiome bionde, e crespe l'jS 

Avventuroso piii if altro terreno, i5'J 

Beato in sogno, e di languir contento, 258 

Benedetto sia'l giorno, e 7 mese, e t anno, y4 
Ben sapev'io, che naturai consiglio, 84 

Cantai; or piango; e non men di dolcezza l'j'j 
Cara la vita; e dopo lei mi pare 3l3 

Cercato ho sempre solitaria vita 3io 

Cesare, poi che'l traditor it Egitto i 2 g 

Che fai , alma ? che /rensi ? avrern mai pace ? i g i 
Chi vuol veder quantunque pub Natura , 299 

Come 7 candido piè per t erba fresca 206 

Come talora al caldo tempo sole 180 

Cosi potess’ io ben chiuder in versi 123 

Dell'empia Babilonia, omt è fuggita l43 

Del mar Tirreno alla sinistra riva , 82 

Dicesett' anni ha già rivolto il cielo i4g 

Di di in di vo cangiando il viso, e’I pelo; 235 
D' un bel , chiaro , polito , e vivo ghiaccio 242 
Dodici donne onestamente lasse, 2^3 
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Dolci ire, dolci sdegni, e dolci paci. 

Due rose Jresche , e colte in paradiso 
Era'l giorno, ch'ai Sol si scoloraro 
Erano i capei d oro a t aura sparsi , 

Far potess' io vendetta di colei. 

Fera stella (^se’l cielo ha forza in noi. 
Fresco , ombroso , fiorito , e verde colle , 
Fuggendo la prigione, ov' Amor ni' ebbe 
Ceri; quando talor meco s'adira 
Giù desiai con si giusta querela , 

Giù fammeggiava /' amorosa stella 
Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Giunto m'ha Amor fra belle e crude braccia. 
Grazie, eh’ a pochi 'I del largo destina-, 

I begli occhi, ond i' fui percosso in guisa, 

I dolci colli, ov' io lasciai me stesso, 

II cantar novo , e ’l pianger degli augelli 
Il fgliuol di Latona uvea giù nove 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio. 

Il mio avversario , in cui veder solete 
In dubbio di mio stato, or piango, or canto; 
In mezzo di duo amanti onesta altera 
In nobil sangue vita umile , e queta , 

In qual parte del del, in quale idea 
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In quel bel viso, eh' i' sospiro , e bramo. 

In tale stella duo begli occhi vidi, 
l'ho pregato Amor, e nel riprego, 
r mi vivea di mia sorte contento , 
r piansi; or canto; che'l celeste lume 
r pur ascolto ; e non odo novella 
r vidi in terra angelici costumi. 

Io amai sempre, ed amo forte ancora. 

Io avrò sempre in odio la fenestra. 

Io canterei cT amor si novamente , 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Io non fu iC amar voi lassato unquanco, 
lo sentia dentr al cor già venir meno 
Io son dell aspettar ornai sì vinto , 

Io son già stanco di pensar si come 
Io son sì stanco sotto ’/ fascio antico 
Io terno sì de’ begli occhi t assalto. 

Ite, caldi sospiri, al freddo core: 

La Donna , che 7 mio cor nel viso porta , 
L'alto signor, dinanzi a cui non vale 
L' arbor gentil, che forte amai moli' anni , 

L' aspetto sacro della terra vostra 

La sera desiar , odiar t aurora 

Lasso, Amor mi trasporta, ov' io non voglio; 
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Lasso, ben so, che dolorose prede 128 

Lasso, eh’ i' ardo, ed altri non mel crede: 243 

Lasso , che mal accorto fui da prima 78 

Lasso, quante fiale Amor m'assale, i38 
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Mia ventura ed Amor rn’ avean si adorno 24 1 

Mie venture al venir son tarde e pigre; 71 

Mille fiate, o dolce mia guerrera , 21 

Mille piagge in un giorno, e mille rivi 217 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 2g3 

Mirando ’l Sol de’ begli occhi sereno, 2i3 

Movesi’l vecchierei canuto e bianco 16 

Nè così bello il Sol giammai levarsi, i85 

Non et atra e tempestosa onda marina iq2 

Non dall ispano Ibero alt indo Idaspe 256 
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Non far mai Giove, e Cesare si mossi, 196 

Non pur quelt una bella ignuda mano, 24 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige, e Tebro , 189 
Non veggio, ove scampar mi possa ornai; i36 

O bella man , che mi distringi 7 core , 25 g 

O cameretta , che già fosti un porto 28 1 

O d" ardente virtù te ornata e calda 187 

O dolci sguardi, o parolette accorte; 3«4 

O Invidia, nemica di virtute, 2i2 

O misera, ed arribil visione l 3o2 

O passi sparsi; o pensier vaghi e pronti; 202 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 1 14 

Onde tolse Amor l’oro, e di qual vena, 268 

Or, che'l del, e la terra, e'I vento tace, 2o5 
Orso; e' non furori mai fiumi, nè stagni, 5i 

Ove, eh' f posi gli occhi lassi, o giri, 199 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; lyS 

Padre del del; dopo i perduti giorni, qS 

Parrà forse ad alcun , che ’n lodar quella , 298 

Pasco la mente d un si nobil cibo , 253 

Passa la nave mia colma d obblio 22g 

Passer mai solitario in alcun tetto 2y4 

Per far una leggiadra sua vendetta, 4 

Perch' io t' abbia guardato di menzogna 6 1 
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Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi, 216 

Per mirar Policleto a prova fiso io 5 

Perseguendomi Amor al luogo usato, iSg 

Pien di quella ineffabile dolcezza, i 45 

Pien d" un vago pensier , che mi desvia 209 

Piovonmi amare lagrime dal viso 17 

Più volte Amor m' avea già detto: Scrivi, I2i 
Pià volte già dal bel sembiante umano 210 

Po; ben può' tu portartene la scorza 220 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 66 

Poi che'l cammin m’ è chiuso di mercede; 169 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo, 118 

Poi che voi, ed io pià volte abbiam provato, 126 
Ponmi, ove'l Sol occide i fiori e t erba ; 186 

Qual donna attende a gloriosa fama 3 i 2 

Qual mio destin , qual forza , o qual inganno 269 
Qual paura ho, quando mi torna a mente 3 oo 
Qual ventura mi fu, quando dall uno 280 

Quand io movo i sospiri a chiamar voi, 7 

Quamt io son tutto volto in quella parte, 18 

Quandi io v'odo parlar si dolcemente, 184 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina, 207 
Quando dal proprio sito si rimove 55 

Quando fra t altre donne ad ora ad ora i 3 
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Quando giugne per gli occhi al cor profondo 122 

Quando giunse a Simon tolto concetto, 106 

Quando ’l pianeta, che distingue V ore, io 

Quando 'I Sol bagna in mar t aurato carro, 271 

Quando ’l voler, che con duo sproni ardenti, 188 

Quando mi vene innanzi il tempo e’I loco, 2 i 5 
Quanto pià m’ avvicino al giorno estremo, 4 o 
Quel , eh' in Tessaglia ebbe le man sì pronte 56 

Quel, eh' infinita provvidenza , ed arte 6 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno ig8 

Quel vago impallidir, che’l dolce riso i 5 o 

Quella fenestra , ove t un Sol si vede 127 

Quest' anima gentil, che si diparte 5 g 

Questa Fenice, delV aurata piuma 225 

Questa umil fiera, un cor di tigre, o d' orsa, ig 3 
Qui, dove mezzo son, Sennuccio mio, i 4 a 

Rapido fiume, che d' alpestra vena, 254 

Reai natura, angelico intelletto , 287 

Rimansi addietro il sestodecim' anno \l\l 

S' al principio risponde il fine, e'I mezzo 107 

S’ Amor non è; che dunque è quel, eh' i' sento? 171 
5 ’ io credessi per morte essere scarco 44 

S' una fede amorosa, un cor non finto, Ifì 

Se bianche non son prima ambe le tempie, Ii 3 
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Se col cieco Jejir , che 7 cor distrugge , ’jo 

Se’l dolce sguardo di costei m' ancide, 2a5 

Se'l sasso, ond' è più chiusa questa valle, i46 

Se la mia vita dall' aspro tormento la 

Se mai foco per foco non si spense, 6 o 

Se f^irgilio ed Omero avessin visto aa 6 

Se voi poteste per turbati segni, 77 

Sennuccio ; i'vo’, che sappi, in qual maniera 
SI tosto, come avvien, che l'arco scocchi, 117 
Sì traviato è ’l folle mio desio 8 

Siccome eterna vita è veder Dio , a3 1 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 322 

Solca lontana in sonno consolarme 3oi 

Solo e pensoso i più deserti campi 43 

Son animali al mondo di sì altera 19 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 23a 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 266 

Tutto’l dì piango; e poi la notte, quando 264 
(Vergognando talor , eh' ancor si taccia, 20 

(Vive faville uscian de' duo bei lumi 3og 

Una candida cerva sopra l' erba a3o 

Voglia mi sprona; Amor mi guida e scorge; 267 
Voi, eh' ascoltate in rime sparse il suono 3 
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CANZONI. 


Ben mi credea passar mio tempo ornai, 249 

Chiare , fresche , e dolci acque, i56 

Di pensier in pensier, di monte in monte i65 
Gentil mia Donna , i‘ veggio g3 

hi quella parte, dov' Amor mi sprona, i6o 

r vo pensando, e nel pensier m’assale 3 i 5 

Lasso me , eh' i' non so in qual parte pieghi 85 
Mai non vo' pià cantar, com' io soleva: i3o 

Nel dolce tempo della prima etade, 25 

Nella stagion , che ’l del rapido inchina 62 

Perchè la vita è breve , 88 

Poi che per mio destino 97 

Qual più diversa e nova 

S i' ’l dissi mai ; di i' venga in odio a quella 246 
Se'l pensier, che mi strugge, i52 

SI è debile il filo , a cui s' attene 45 

;rdi panni , sanguigni , oscuri , o persi 33 I 
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SESTINE. 


A qualunque animale alberga in terra, 23 

Alla dolce ombra delle belle fiondi i8i 

Anzi tre di creata era alma in parte 260 

Chi è firmato di menar sua vita 108 

Giovane donna sott' un verde lauro 36 

Là ver t aurora , che si dolce V aura 288 

U aere gravato , e C importuna nebbia 79 

Non ha tanti animali il mar fia t onde ; 284 
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BALLATE. 


Di tempo in tempo mi si fa rnen dura igo 

Lassare il velo o per Sole, o per ombra, ii 

Occhi miei lassi, mentre ch'io vi giro i 4 

Perchè quel, che mi trasse ad amar prima, 72 
Quel foco, ch'io pensai, che fosse spento 69 

(Volgendo gli occhi al mio novo colore, 76 
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MADRIGALI. 

Non. al suo amante più Diana piacque , 67 

Nova angeletta sovra t ale accorta i35 

Or vedi. Amor, che giovenetta donna i48 

Perch' al viso di Amor portava insegna, 68 
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ED ALTRE OPERE D'INTAGUO 


CHE *1 COHTEfrCO?rO IfS’ OtB TOLUMt DI QUESTA EDIZIO!fE. 


Digitized by Google 


539 


ORDINE 


CON rei SONO COLLOCATe LE rTAMii’R dell' OPERE o‘ INTAGLIO, CHE NC* DtK 
TOLt'Xt 0( Qt'ESTA EDIZIONE SI CONTENGOirO} E BACIONI, CB£ A TALK ORDINE 
MI UETtAMINABONO . 


NEL PRIMO VOLUME. 


Il ritratto drl Ppirarca, ch'^ r.'ipprrscntato come uomo di grande eti^ 
è posto innanzi alle memorie tradotte qui dalla liogna latina neU'ilaliana, 
delle quali la maggior parte egli pur tercliio acriase di ae medesimo. 

Il ritratto di Laura i collocato di rimpetto al fronliapiiio, come il 
principale obbietto, anzi Io scopo uuico del Cauioniere. 

La veduta della solitudine di Valcbiuaa precede la prima parte del 
Canzoniere, cioè i Sonetti e le Canzoni Ìii vita di Laura, perchè in quei 
contorni il Porta fu preso dall’ amore di lei, ed in quelli pure dettò qua- 
si tutte le sue poesie amorose. 

li Jac simiir della nota Virgiliana è allato della illustrazione del me- 
desimo, aISnché i lettori abbiano sotto gli ocebi e quello c questa. 

NEL SECONDO VOLI ME. 

La veduta delia solitudine di Se1va»piana precede la seconda palle 
del Canzoniere, cioè i Sonetti e le Canzoni in morte di Inaura, perchè in 
Panna, cb’ è non lungi da Selva-piana, il Poeta ricevette il tristo annun- 
zio della morte di lei. 

La veduta della solitudine di Arquà precede la terza parte, che con- 
tiene i Trionfi, perchè il Petrarca ne compose la maggior parte in quella 
sua solitudine. 

La veduta delta solitudine di Lintenio precede la quarta parte, che 
contiene ì Sonetti c le Canzoni sopra varj argomenti , perchè essendo quella 
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Doa lungi Aa MiUno, rd essendo il Poeta nel tempo, che i?i abitava, per* 
venuto alla maggiore altezza della fama sua chiarissima, egli fu in quella, 
piò che nelle altre sue solitudini , visitato da illustri forestieri e perso- 
nalmente e per lettere. 

Il moiiumenlo, cb* è in Arquà, precede il Trionfo della Morte, ed il 
monumento, cb' è in Padova, il Trionfo della Fama per le ragioni cbe si 
adducono nell' argomento de' Trionfi. 
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DICHIARAZIONI 

KD 

ILLUSTRAZIONI 

STORICO -cmncHE 

DEL lUTMTTO DI F. PETRARCA. 


^£0110 ìa luce UD ritntlo di Fkincfjico PmiARCAt cb' è quasi sco- 
DOsciutOy e cbc certamente non fu mai dato aUe stampe. Non gii percVio 
abbia vaghezza di produr cose nuove; ma considerando ebe tutti quelli, che 
noi serbiamo di si grand’uomo, sono tra loro difTerentissimi, e mettono per* 
ciò a ragione sospetto di loro verace corrispondenza all' originale, mi è ve* 
nulo il pensiero di tentar s‘ io potessi uno offerirne, ebe Analmente appa- 
gasse rocchio desideroso della verità dell'aspetto, e de’Iineamenti del volto 
dell' immortale nostro Petrarca. E cominciando in falli ad esaminare i più 
antiefai e oc^ìssùni che si custodiscono in Firenze nel famoso codice delia 
I.aurenziana , in Siena presso i cigg. Peruxzi, in Roma presso varie di 
quelle insigni gallerie, ed altrove; e discendendo di secolo in secolo ftiio 
agli ultimi che veggonsi nell’ opera del Tomasini intitolata: Prtrarca redi- 
vivus; stampata in Padova nel i65 S, ihI ivi ristampata nel i65o; e cosi nelle 
varie recenti edizioni del Canzoniere date in luce dal Volpi in Padova, dal 
Baudim in Firenze, dal Rosìni in Pisa, io non ne trovo (e spero faccia» 
misi ragione) neppur due soli, i quali abbiano non che perfetta, ma pur 
mediocre rassO0Ìglianz>a tra loro: dunque, io dico, nessuno né degli an- 
tichi, nè de’ moderni è da giudicarsi il vero ritratto di Francesco Petrar- 
ca . Coneiossiacbè se Ira quelli uno ne fosse , sarebbe stato sempre rico- 
piato fedelmente da tutti, non potendo mai aver luogo l'arbitrio 0 'I ca- 
priccio dove si debba rappresentare la vera effigie di un uomo qualsisia o 
TÌveiilc 0 morto, e molto più di un uomo, la cui mciuoria fu e sarà sempre 
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»i cara non pur airilaliaf ma a tutto il mondo incÌTÌlìto. Veggasi in proYa 
di ciò il ritratto di Dante, che quale fu pulihlicalo colle stampe la prima 
Tolta, tal coascrrossi, eccetto alcune piccole diflVreaze, Delle infinite ri- 
stampe che se ne fecero sino a’ nostri giorni. Ora , una fortunata occasione 
ha secondali i miei TOti. Nè intendo dire con ciò, che il presente ritratto 
aia senza dubbio alcuno il vero ritratto somigliantissimo a Francesco Pe- 
trarca, (il che sarebbe ridicolo a Toier aSenaaie, giacché sappiamo che non 
tuU' i pittori, nè anche i più Talenti, i quali si dedicarono a ritrar le per- 
sone , ebber sempre 1* abilitò o la fortuna di unire all' artifizio del lavoro 
la perfetta rassomiglianza) ma dico soltanto, che se v'ha alcun ritratto, il 
quale possa e debba credersi rasscHuigliante a quel grand’ uomo, et debba 
appunto esser questo. Non dubito che que’ lettori, i quali s'intrattengono 
con piacere nell' esame di si fatti argomenti, vorranno pur pazientemente 
seguirmi in tutti que' passi di Storia, che, per mio avviso, comprovar pos- 
sono abbastanza la mia asserzione . 

Francesco Petrarca nciranno 10/48, o in quel torno, fu nominato da 
Jacopo da Carrara Canonico di Padova (*). Oltre alla deliziosissima sua 
solitudine di Arqiiò, di cui diremo a suo luogo, aveva egli una casa di 
propria abitazione anche in Padova, e presso alia chiesa Cattedrale. Ciò 
nou solo si prova per una tradizione costante e per moltissimi scritti (**). 
ma spezialmente per quell' isirumento che il I*. AAo nella sua opera degli 
Scrittori Parmigiani ha posto, e che fu rogato nell’ anno iS5t il giorno 9 
di aprile nell'occasione che Francesco Petrarca, come arcidiacono di Par- 
ma, disponeva in Padova d’un beneficio di quel suo arcidiaconato. termi- 
nandù l' istrumeiilo con queste parole; Padue in fiWnia Majafis Ecf.te^ 
siae in doma habitationix dicii Domini Prancisci jlrchidiaeoni . Accadde 
ebe circa la metà dei secolo srsiodecimo, volendosi ampliare la chiesa Cat- 
tedrale , ciò far non sì potea se non coll' atterrar questa casa del nostro 
Porta. Fu generale il dispiacere de' Padovani a tale notìzia, e generale 
quindi la premura di conservare intatta quella reliquia^ siccome la chiama 
monsignore Orologio, fu vescovo nostro degnissimo, a fac. i5i della eru- 
dita sua opera intitolata: Serie cronolofiieo^isioriea dei Canonici di Pado- 
vo; impressa nel Seminario l'anno i8o5. Nel qual proposito basterà leg- 
gere quel dottissimo Sommario di ragioni allegate da Sperone Speroni in 
difes.! di quella casa; il quale soipniaiio trovasi a fae. 5I>9 del tom. V. delle 
sue opere stampate in Venezia l'anno 1740 presso Domenico Occhi, in cin- 
que volumi in 4,* £ tanto più plausìbile era quel comune desiderio dì 
conservar questa casa , perché nella stanza, dove il Poeta soleva abitare 
nelle ore consecratc a* suoi studj, era dipinto ab antico sopra una delle 
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mariglic il rìlratto di lui colle maoi gioutCì ed in atto di orare dinanii 
alla Vergine. Cbiunqiie pongasi in fatti ad cfaminare attcntaneutc quella 
pittura, ?i riconosceri suMto Io stile del secolo decimoquarto, e se non 
può dirsi con piena fede eh’ essa sia opera di Guariento, (il che però non 
è improbabile, percb'ei fioriva ne! i565, mentre il Petrarca aveva anni scs- 
santuno) sembrami doversi almeno riputare di quella scuola . Quegli per 
tanto ebe si segnalò sopra gli altri per vivo celo d' impedire la demolì* 
lione di quella casa, e massime dì quella stanu, fu Agnolo Beolco celebre 
poeta e-scrittore Vicentino, soprannominalo il Huuute . Eira a que' tempi 
vescovo di Padova il Cardinale Pisani. Ruunie, sotto la figura di un vec« 
cbio contadino di Arquò, e pronipote di que* cV erano al servigio del Poeta 
in quella solitudine, indiriua al Vescovo un’orazione scritta in lingua ru> 
elìca padovana, nella quale con sommo fervore prende le difese del suo 
antico padrone, rimprovera al Canlinale come illecito il suo divi., amento di 
atterrar quella casa, io minaccia a nome stesso del suo padrone, ebe finge 
essergli comparso a tal fine, e adopera ogni maniera di argomenti per dis* 
toglierlo da quel tristo pensiero. È graziosa a leggersi questa ben lunga 
orazione, che per la prima volta fu stampata in Vicenza nel , e di poi 
prodotta più e più volte unitamente a tutte le opere di questo scrittore, 
redizione compiuta delle quali è quella che si pubblicò in Venezia l'anno 
i58/|, in 13." niporterò qui solamente quelle poche linee poste a carte |8 
della parte settima di questa edizione, dove parla ben chiaro non solo della 
casa e della stanza, ma del nostro ritratto medesimo. E per/fue et me paròn 
ghe xi depentii in quella chà ^ la so imìigena , se la cà unarà à scroize 
fasto,, la so imàgena andarà a threnuntio sàtano; e per questo et ue fa iss^ 
tendere con Ut me bocca de mt« que à rasòno per la so bocca de e//o, que 
cossi con C ha dò longa vita alla so moroictta, con le suò canzonette ^ terit- 
<ure, e instuòrie^ te ben t i muorto^ et ghe basta C ànemo tuor et à 
chi ghe volesse tuor et so hanòre, s' et fuèsse ben 'X'rbtio, Oatta i»e/d, e 
et Caaaliere del poestò (tfue xè griego) quello laroigiA^ que sai. Per aois* 
iena messier Segnare Rmlitsimo aruì gl huàggi ai fatto vostra^ e goardb 
eo’ à fìy e se no voli crere, què la sappia stò zoo, guardè la entro in quel 
studiuùio^ che vii gh’ et catterì depensìi , Uuenoerhiùn inanzo a nn santa 
Maria, squaso bello e Wco, què'l pare verasiamen^ que'l cante quella can- 
tóne que tcomenzaf 

J'erghene bella , quìi in h sol uestita . 

E tanto pi r è vero quel eh' à ve dighe eec. Ma, siccome conchiude nella 
sua opera sopraccitata monsig. Orologio, Ruzaute perorò in vano , e il Car* 
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diiule fu sordo, t la fasa fu demolita. F. fu allora ch« il eaTalì«re Gio: 
Batiista Selvatico, professore di. diritto eaoooico tu questa nostra UnÌTer- 
silà, ductus /itrtattis egregio Leonardi ^reflui exemfttay qui frequenti Ima- 
ginis Pctrarchae inspedione in literarum amorem te raptum fatetuTy poetat 
e^giem muro exsectam in suas aedes tranfrrendam curaeìt, eamque non 
minori cura inihi eansertfat fraier ììenedictus Eqarty raro exemplo pra~ 
eticae medieiaae in Gjynaasio Patrio Professor Primarius. Cost leg];esì a 
fac. l5l e )6o del Tomasiai Petrarca redi»'i»'B5, i65o< Il poeta Gìotsbu 
R odio scrisse io questa occasione i seguenti verait 

Pranstuiit in palrias vatem Sxloaticus aedes ; 

Tutus ubi durai tplcndidiore loco. 

Inter Afiollineoi heic agmen ducit alumnas: 
par etenim domino t'ix fuii ante domas. 

Staccato per tanto quel solo pezzo di muro, sopra cui era dipinto il Poeta, 
fu con somma diligenaa incastrato nella parete di una stanza del palazzo 
Selratieo, c fu sempre lino a’ giorni nostri oggetto di ammirazione non so- 
lo , ma di renerazione eziandio e dì divozione per li nazionali e per gli 
stranieri . K fu si grande la voglia in alcuni di possedere quel prezioso 
avanzo di arte, e di storia insieme e di letteratura, che più c più volte 
nel decorso dc’tempì fu richiesta quella illustre famiglia di privarsene, e, 
pochi anni sono, un ricchissimo forestiere offerse una grande somma di de- 
nari all* egregio e benemerito nostro sig. marchese Pietro, perchè gli pcr> 
mettesse di trasportarselo , ma vinse in lui I* amor della patria , e genero» 
sameiite la rìfiutò. Ma siccome c’ iosegna uua costante espcririua che così 
fatti preziosi antichi avanzi , quando non sieoo affidati alla custodia del 
pubblico, 0 presto, o tardi, o per trascuratezza, o per avarizia de'succes- 
sivi posseditori vengono a disperdersi, e quindi a privar la patria di quelle 
gloriose memorie , alle quali essa 1 m certameute un perpetuo diritto; cosi 
per salvar questo da qualunque ingiuria di tempo o di vicenda , il signor 
marchese, secondo i sensi del nobile animo suo, ed i consigli insieme del- 
l'eruditissimo sig. cav. Giovanni de I<azzara delle belle arti amantissimo, 
deliberò di farne un dono al Vescovo, raccomandandolo cosi alla perpetua 
e fedele custodia dc'V*cscoti successivi. Ciò avvenne nelTanno 1&16, ed il 
Prelato, vero estimatore del dono ricevuto, lo fece riporre nel muro della 
grande sala del vescovado, detta Sala dei Eeseopi, sopra la porta, eh’ è a 
diritta dell’ingresso maggior della sala, dove trovasi ad uo'altezu si con- 
veniente, che l'occhio non ha troppo a penare a riguardarlo, e la dipin- 
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tara non può rssrro gnaitta <la|;U fatemi contatti . La seguente iacriaione , 
cbe fuvTÌ aottoposta, serba alla postcritA la storia vera di questo ritratto: 

IIANC 

FRANCISCI • PETRARCHAE 

imagiive:m 

QVAE • EX • EIV8 • DOMVS • RVlNtB 
IN • AKOB8 • 8ILVATICAB*- CENTI* • OUM • TRAN81.ATA 
NVNC * PETRI ■ MARCH • DE • 8ILVAT1CI8 • LIBERALITATE 

AjNAO • M • DOCC • XVÌ 
PONTIFEX • PATAVINVS 
U- P- C- 

Prima perA fb'ei fosse riposto al luogo suo destinatoglisi, io ne feci trarre 
i contorni di tutta la grandezza del dipinto dal nostro valente disegnatore 
Gaetano Buzza, il che egli esegui con diligenza somma; ed appresso pensai 
di farne fare una miniatura sopra pergamena di quella dimensione, in cui 
doveva essere inciso, e iumeggiata al vivo con tulle le tinte simili alia 
pitltira, ’cos'i che fosse di norma e di aiuto a chi 1’ avesse ad intagliare, 
per dover essere quindi colloraio nella presente edizione. A) relelierrimo 
artista Manro GandoUi Bolognese io rivolsi le mie preghiere, acciocché ne 
volesse fare rincisione io rame; ed egli benignamente le ricevette, e mae- 
sirrTolmenfe, eom' ei sempre suol fare, io intagliò, cosi che ognuno può 
essere ben cerio die, quale é qui espresso, corrisponde appuntino airima- 
gine originale. Ben la secchezza con cui fu dipinto questo ritratto, che, 
quantunque supporsi possa esalto ne' lineamenti , è certamente steriUssimo 
nell' «fletto, fa vie più apparire il inerito del nostro Gandulii, che avvez- 
zo, com'ò, a tradurre i capi d'opera de' pittori più celebri, seppe adat- 
tarsi SI bene ad un lavoro, in fatto d’arte, si privo di gusto, conservan- 
done scrupolosamente la maniera e lo stile, c sagrifìcando infino aU’amnre 
della veritA il proprio genio. Erano ben dovuti tai pochi cenni airamici- 
zia ed alla stima cbe ad tin artista si valente Ìo professo. Quanto poi con- 
cerne la composizione, o vogliasi dire l’ attitudine di questo ritratto, in 
sono ben certo che. eccello que' pochi, i quali, non avendo neppur la pa- 
zienza di leggere tali mie dichiarazioni, faranno anche forse le risa nel 
veder posta a fronte di rime amorose l' imagine di un uomo attempato , 
\’ot. L 
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Tastilo cogli abili canooicalif e colie nuoi giunte in atto dì far orazione, 
tatti que’ di «aggio iutendimenlo aTrebbermì anzi fatto rimproTero ed im- 
pntatomi a colpa, se, per un debole mio riguardo verso quelli che non si 
curano, perche non sanno di cosi fatte cose, io avessi ardito di alterarlo 
in alcuna guisa, o col levargli quell'attitudine delle mani, o col cambiar- 
gli la forma del vestito, e togliere cosi al ritratto le note sicure della sua 
autenticiU, e a* veri amatori e conoscitori nostri e forestieri il piacere di 
averlo sotto gli occhi quale tuttavìa da quc'tempi rimoti sino a* nostri quasi 
per prodigio si è conservalo, cd a'posteri le prove indubitate della storia 
verace di una dipintura cosi preziosa . 
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(*) tongam po*t Umpu * , . . . JacoH àt Carruria juni«ri* famae praeeattio 
yoleniiam adif/‘tUM , nmariù ef IUtrÌ4 tuque traiu Àlpft , . , «t par ItaHam uhicunufue 
fui , muU>it per aaiuui taatij preeìbut fatigatui ruai , ci in suam tallieiiatui amìei- 
tiam , ut ^uamt ìt de fvelUibut ail tpcrarem , dccreveram tamUm ip*um adire , et ridere 
<fuid libi kaee magni et ignoti yiri tanta veitet initantia . Itaifue tero ^iAcm Pata^- 
rium veni, ubi ab Ulo ciarùsimne memarime non fiumane tantum, led , lieut in 

eoelum felire* animae recipinntur, aeecptui rum . Inter multa leient me elerìealem 
vitam a pueritia trnuitie , ut me non mlum libi, ted efiam patriae antiui aitringe- 
ret , me C'aaanieum Paduae JSeri feeit i «I ad lummam , li vita ipii Icngior fuiiiet , 
mihi errarh et itinerum omnium Jinit ernt • Std, heu , niliil inter mortalei diutur» 
num, et li ^uid dulee te obtuirrit, amaro max fine eonetuditur ; biennio non integro 
eum mihi , et patriae , et mundo eum dimiiieiet , Deus abstulit , <fUO nee ego , nee pn* 
tria, nee mundus (nun me faUit am«r) digni eramut. NH riportare parole del 

notiro Porto, rhe «ì troroiw net fior >irlU tuo leiirro olU Po«teritìi far. 5. ton. I. drlle 
opere rolgari e latioe dì Ini , ediaUme di Basilea i554 in foglio, io ho credalo bene di fai' 
roaa fraia a'Irttori, noo mIo per'li^ co» girilo ai prora che il • toserà Poeta fu Caimmiìco 
di Padova, il rhe tetti canno, e aarebbe ipii coaa inutile il prararto , ma altresì perchè, 
a parer mio , ee determinano , almeno per la pìb giusta approMimsaiooe, anebe il tempo . 
Si consideri , che il Poeta ct«ue con Jacopo due anni non compiali , Vivilo non integro ; 
ebe prima delPonno iS^B Jacopo era a lui seosmsriiito , magni et ignoti yiri { che nei 
maggio dell' ani» ateaco t3 |H il Poeta era in Parma (V. la «rota del cotliee di Viriplio 
nelle mie dirhiamiooi e<l illiuiraaìonì del fae timile)i rbe dal contesto del discorso ari»> 
bra ohe Jacopo lo farcaae nominar Canonico tosto, o ipiasi (osto che arrivò io Padova, per» 
eh' egli . ben coooscendo il raratiere di Ini un po' irre^icio ed amapte de* viaggi , volle au- 
liito anche per queste mc 2 zo legarìo a se stesso e alla patria , inter multa , ut me non to- 
tum libi , led etinm patriae arefiut attringeret ; che Jacopo morì alla metà circa del 
mese di dìcerabra tS5o (V. Ceoldo s4/b. Pafipafava (àc. 53; c V, Verri Marea Trivig^nna 
tom. X. far. tX|; e V. Manieri Aer. Italie. Script, tom. XVII col, 3t), e V. Andre» 
Galaro 6V/. e V. Baldelli , Del Petrarca far. 3u3, «f')* per le quali rontidersrieni ape» 
FO, che no» ai terrò i>er mal tondsla la pro|>o<Ìiioii« t Peirarra fu nominato Canonire di 
Padova nell'anno t3^ , o in qnel tomo; cb* è quanto dire, o negli ultimi giorni di di- 
cembre del 13^8, o ne’ primi di gennaio del l3^. Vedasi ciò, che oe aeriase il prof. Me- 
ncghrlli od sue opuacolo Dei Canonieato tee. (V. Raerolu. A|ip. II. della bild. Pctr.) 

(**) Oltre a varj iatrnmenti notarili . che si ntsiodiacoBO presto alcune faiuìglie 
della città di Padova, nell' archivio pubblico notarile della stessa citlò , « ne' libri degli 
iatrunienti dì Pietro Saraceno oouio Padorano, che visse nel t3S8, ed in quelli dì Dar- 
loloinrorg Spoxaano notaio pure Padoraoo, che vìsse od iSvi, i quali miti e diretta- 
locale o indirriiameate provaiw, che il nostro Poeta svera in Padova nna casa di pro- 
pria abiia 2 Ìooe. il Donimcnto rhe per 0 |«cra del sig. ab. Antooio CoiiiiiM fu riiiovato in 
questi giorni in un Codice (che iia per titolo IKvmorum) della Curia VescovUe di Psdo- 
«o. luglìr atValt» «pialiifiqiie dubbio, rhe aver si potesse intemu alla etistcnea della casa del 
noaro PovU presso ulU chiesa Catirdralc. 
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DEL RITRATTO DI LAURA. 


xlon m^oo imporlanlc della del noilro Poeta i cerlamentr 

quella di Laura, alle cui TÌrtìi può dirsi ch'ei aia debitore dì quell’ aita 
fama, che };li procacciarono le sue Hate. F. siccome di lui, cosi di questa 
illustre donna molti, c molto diversi tra loro, sono i rilratti che ai Teg> 
gouoì ansi è tanta la difl'ereiiza, che non solo scorgesi tra loro pochissima 
rasvomiglianu, ma per lo più nuli' ha che fare l'uno coll’altro. Senza dir 
di quelli che sono u nelle puiiblicbc gallerie, o nelle private famiglie di 
Kuau. di Napoli c di Milano; né tampoco delle varie ìocisioni antiche e 
moderne, che furono pubblicate dal Tomasini nel Petrarca redit>U'us^ ed 
in qualche Canzoniere dato in luce a'nostri giorni nell' Alemagna c neU’Ia* 
giiilterra, basterà leggere ciò che il cav. Leopoldo Cieoguara, presidente 
beiiemeiito dell' Are, idemia di belli* arti in Venezia, de' più rinomati lasciò 
scritto nella eruditissima sua opera , che ha per titolo : Storia della Scul^ 
tura dal sua rhorgimeato in Jfalia sino al secolo di IVapolrone per serrire 
Hi canliauazioae alle opere di If 'inkelmann e di d" jigìacourt . Venezia. 
jS'ella Jipttgrafia Piratti^ i6i3 e »egg. Voi. 5 in foglio. Imperciocché avendo 
egli proposto di sciogliere la quistione, se .Simone Mcmmi, detto pur anche 
Simoiie d.t Siena, fosse dipintore insieme e scultore, entra incidentcìneute 
in esaminare con giudiziosa critica , in una nota intorno a questo artista 
posta a fac. .|<»S del primo volume, quale tra i più celebri ritratti di Lau* 
ra , in tanta oscurità e distanza di tempi, si possa dire ebe più la rasso<> 
migli. Kiinelto i miei lettori a quella nota medesima, da eni io non farò 
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qui cVesliAire in brcTÌ cenni ciò) cLe più rìlefa ilei mio proposito. Pri- 
mirramrutc ivi parla di quel famoso marmo eh’ i in casa Pcroizi in Sie« 
uat e prova evidentemente non poter estere quello il ritratto di Lui»ra« 
dimostrando il coiilrafTatinicnto de' caratteri, che nelle appostevi ìteritionì 
ti leggono, e pregando gli osservatori a rivolgere lo sguardo ditappastio- 
nato all’ effigie medesima, in cui certo, soggiunge (e con molta ragione), 
non troveranno uè quella flsonomia angelica e beatrice, nè quelle forme 
nuove e celestiali, quali il Poeta ce le dipinge, ma per lo meno fredda 
ffuaatu il marmo medetimo. Aggiungo, ch'io pur la vidi, c la trovai non 
pur fredda, ma brutta, antì brultissinia , e di forme si grossolane, che, il 
dirò francamente, mi eccitò un vero disgusto in pensando, che si possa da 
taluno in buona coscienza credere in quel marmo e0igiala quella, di cui 
fu scritto: 


CAi euol veder quantunque può Aaturaf 

pec cui dissi tra me, la prima volta che la vidi: Se scrisse '1 vero il Poe- 
ta, e se tale fu il ritratto di Laura, questa nostra madre natura può molto 
poco. Entra in secondo luogo in esaminar quello che, giò dipinto da Simonc 
Memmi nel Cappellone dì s. Maria Novella di Fireote, per errore credeasi 
negli scorsi tempi il ritratto di Laura ^ mentre quanto è certo che quella 
Cappella è stata dipinta dal Memmi e dal Caddi, altrettanto è certo che 
quc'due ritratti che si tenevano per quelli del Petrarca e di Laura, nulla 
lian che fare colle vere loro imagiui. Si contenti il lettore di ciò, che di 
quello di Laura lasciò scritto il eh. ab. Laoxi nella sua Storia Pittorica tom. 
I. fac. 3i6 della seconda edizione: Qualunque coro siasi detta di quel pre- 
teso ritratto di Laura^ i mera favola. Quindi viene in terzo luogo a far 
vedere con argomenti invincibili , che il ritratto di Laura, eh' è in casa Pan- 
dollìni di Firenze, dipinto, come dallo stesso pittore ivi è scritto, l'anno 
14 & 8 , cioè un secolo e piu dopo la morte di lei, non è il ritratto dì Lau- 
ra, ma bensì il verissimo di Giovanna degli Albizi moglie di Lorenzo Tor- 
nabuoni, e che fu dipinto da Domeniro del Ghirlandaio. Rende in fiue 
quella lode, che ben merita, al lavoro preziosissimo dì quella tanto cele* 
beala miniatura sopra pergamena, la quale è in un antirbissino manoscritto 
della biblioteca Laurenziana di Firenze, e la quale olirecbè, cosi tosto, 
come si vede, ricorda in fatto d’arte un tempo non lontano, anzi forse 
vicino all’esistenza di Laura, rammenta pure la dolcezza, la grazia, la soa- 
vità, la modestia di colei, dì cui tante e si belle cose ci lasciò scritte il 
Poeta. Ed io pur convengo, che sebbene di tal ritratto non si possa con 
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precisione segnar l’anno^ in cui fu dipinto « nè da chi, nè da qual altro 
disegno, quadro o miniatura sia stato copialo, pure non troraodoscnc un 
altro, che credersi possa più rassomigliante al vero, sembra che questo a 
preferenza di tutti mertlarr dovrebbe la nostra fede. Ma, con buona pace 
di tulli quelli che per fermo loro principio rigettano ogni noTÌlè, il qual 
principio non pnò negarsi utilissimo in molte, ma non in tutte le cose, c 
guai a noi se cosi fosse, io deliberai di scegliere quello eh' è in Siena ap- 
presso il gentile e dotto cavaliere sig. Antonio Piccolomìni Bellanti, il qual 
pure non fu mai intagliato, prescindendo da que' nudi contorni che veg- 
gODsi nciropera di sopra lodata del cavaliere Cicognara. Ed ecco le ragioni 
che mi determinarono a questa scelta. Primieramente, perchè avendo Si* 
mone Mrmmi Sanese dipinto, e forse più volte, il ritratto di Laura, come 
anche vediamo nello stesso Canzoniere, sarebbe stato certamente per noi 
di conforto sommo il ritrovare in Siena stessa il ritratto di una donna, la 
cui Hlìgie estimar si potesse quella di Laura, e fosse anche riconosciuta 
per voto generale degrintcUigeiiii come pittura di Simoiic Memmi. Ora è 
indubitato, che quando si presenti allo sguardo quella imaginc, non può 
nessuno non risovvenirsi tosto di ciò, che disse il Poeta e degli occhi di 
Inaura, e de' capelli, e degli orecchi, c delle guance, c delle labbra, e 
del petto, e delle braccia, e delle mani, e del vestito, ed in somma di 
tutto ciò. che può riferirsi al bellissimo corpo di lei. Tutto vi corrispon- 
de pcrfeltamenie , e nell’ esaminarla, dice il cavaliere Cicognara, nulla a 
parer mio si presenta^ eh' escluder posta dal crederla quella di Laura. E 
tale ritrailo si trova appunto in Siena patria del famoso pittore, e appresso 
d' una famiglia, nella quale, senza produr qui congetture, è molto proba- 
bile che sìm p.-i.sato dalla famiglia Piceoloroini, cosi della del Mandole, che 
ora è estinta} e tanto pni, che Giulia Mancini Sanese, che fu medico di 
Urbano Vili, parl.vndu in un suo m.inoscriUo (che è al presente, giusta il 
parere dei Cicognara, nella Cbigiau.i a Roma) dì Siraune Memmi e del ri- 
trailo di L.'iura, dice; Se fere anche una copia* che in mia fanciullezza 
mi ricorda afer cista presso il sig. Nicolò Mandali. Quanto poi al doversi 
riconoscere tale ritratto come originale dì Simoiic Memmi, oltreché vuoisi 
sempre rispclt.ire l.i forza di una tradizione, da cui per tale eostanlementc 
fu tenuto, sembrami mollo grande esser pur quella de’ periti nell'arte, i 
quali tutti, r sempre d'accordo, dissero , che il ritratto di donna, il quale 
è in Siena appresso la famiglia Piccolomini , è pittura di Simoue Memmi; 
e tra tanti miei amici bene intelligenti, che lo videro e lo esaminarono, 
non vi fu chi sopra ciò mi movesse quistione . Lo stesso cav. Cicognara 
inclina a crederlo tale, e riporterò qui le autorevoli sue parole, che leg- 
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giamo a fac. 4i3 dfì Tol. I. dell’ opera di sopra lodata: Contereosi in Siena 
una tai'ola pretto il tig. Antonio jPirt'o/offlrni Bellanli molto pretiosa y choy 
per voto dei piìiy dieeti (e pare in effetto") dipinta da j'imone Memmi. 
Questa rappresenta un ritratto di Donna giovine nobilmente e riccamente 
i.'estiia eon gentil costume Provenzale eee. Dunque, aliblam trovato ia Siena 
stessa un ritratto di giorine donna dipinto da Simone Menimi; e di donna, 
che quanto alla parte materiale deila effigie, così del cor|)o, come del Te« 
slito, non solo non toglie ch’egli esser possa, ma tutto ansi fa giudicare 
che sia il vero ritratto di Laura. La seconda ragione, che mi driermiiió a 
tale scelta, è quella di scorgere in questo ritratto dipìnte così, come le ha 
descritte il Poeta, non solo le grazie, le dolcezze e le soavità di quella par- 
te, ch'egli chiama corporeo veloy ma ir soavità, le grazie e le dolcezze 
dello .spirito, che sono quelle appunto di cui manca il ritrailo della I^uren* 
ziana. Kisovveughiamoci, per esempio, il dolce sfavillar degli occhi suoi. 
Ognun M che può esservi dolcezza somma nel guardo, senza che questo sfa- 
villi, e puossi dolcemente riguardare sfavillando, senza che lo sfavillamenlo 
tolga punto alla dolcezza . Imperciocché la dolcezza del guardo può essere 
tutta effetto della naturale configurazione dell’ occhio, ma la dolcezza di un 
guarda, che sfavilla, dee necessariamente partecipare dello spirituale, in 
quanto che à l’anima che, secondo i varj stati della passione, dirige, mo- 
dera, toglie od accresce la forza di quelle faville, le quali perciò se non 
fossero dipendenti, che dal solo effetto fisico, in proporzione della loro 
forza 0 scemerchhero in parte la dolcezza del guardo, o la toglierebbero 
del lutto. Ora, il nostro ritratto ha questo vantaggio sopra quello delta 
Laurenziaua, che, oltre alla fisica e naturale dolcezza del guardo, tralucevi 
pure il guardo di accese faville sfavilUnte; faville, dirci, deiraiiima, per 
cui ebbro di una dolcezza ineflàbile cantava il Poeta: 

Questi son que’ begli occhiy che mi stanno 

Semjtre nel cor eon le faville accese; 

PcrcA’ IO di lor parlando non mi stanco. 

Ma ciò che, per mio avviso, maggiormente dimostra la verità della ras- 
somiglianza di questo ritratto sopra tutti quelli, che si conoscon fin ora, è 
certamente quel prezioso niello posseduto dall' eruditissimo sig. marchese 
Malaspioa di Pavia, già ricordato nella sua nota dal cavalier Cicognara, e 
ch'io pur vidi con mio contento sommo. Rappresenta una giovine donna, 
vestila alla maniera Provenzale, e col nome scritto all'intorno: Laura. E 
qui prego gli amatori dell’ arte a voler riflettere col cav. Cicognara alle 
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««giienlì cojf; prìmi«>ramcDt«, chr il lavoro di questo niello è tale, che gli 
ocohi degl' iatelligeoti il riconoscono bene per antichissimo, o almeno antico 
tanto, quanto è antica l’arte stessa del niellare tra doÌì secondo, che il Icg- 
gervisi all* inloroo il solo nome di haura sema più, toglie ogni dubbio 
della persona, giacché se Ira noi medesimi dopo quattro secoli quando di* 
Clamo Laura y intendiamo quella del Petrarca, molto più a qoc’ tempi, in 
cui si fresca era la fama di una donna tanto celebrata da per tutto; in 
terzo luogo, che la Laura di questo niello rassomiglia moltissimo e ne' con- 
torni del volto, e nell’ altitudine della persona, e nella foggia del vestito 
più, che a qualunque altro ritratto creduto di [.aura, al nostro di Siena. 
Convinto da tnttc queste ragioni io non poteva più dubitar della scelta , 
se non operando contro coscienza; e quindi col mezzo dell* ottimo mio amico 
aig. Giuseppe Mulini di Firenze, cui molto debbo in cid, supplicai il ca> 
vaìiere Antonio Piccolomìni Bellanii, fortunato posseditore di quella ima- 
gine , che mi concedesse di farne trar copia con disegno da essere inci« 
so. Non solo e* condiscese a' mici desideri, ma gentile oltre modo s' adc^ 
però esso stesso nel fanueto eseguire dal sig. Giovanni Fonnichi valente 
disegnatore Sanese; ed in verità riuscì bellissimo in ogni sua parte. Con 
questo, e coll’ aiuto rii un altro favoritomi dal sig. cavaliere, e lumeggialo 
co’ naturali colori del quadro medesimo, il celebre sig. Franrcsco Emma- 
nude Srulli Genovese dimorante in Milano, cui era già noto il dipinto, me 
ne fere una miniatura sopra pergamena, della cui bellezza, anzi perfezione 
di bellezza, io non saprei dire abbastanza; poiché quanti la videro, giudi- 
raronla opera quasi miracolosa. Maudatasi dunque tale miniatura al cbìa- 
rissiroo Morgben, egli ne fece quell’ intaglio, ebe ora si pubblica, del cui 
merito debhesi riputare inutile ogni parola. Dirò soltanto, che senza i buo- 
ni uffi/j dell’egregio cavaliere e senatore Fiorentino degli Alessandri, erami 
quasi impossibile di ottenere da quel grand’uomo tanta condiscendenza ai 
miei desideri . Dopo di tutto ciò, io spero che sarà da ciascuno applaudita 
U scelta da me fatta, e che, dopo di averla cercata per tanto tempo, po- 
trò io rivolgermi a Laura, e dirle col Poeta : Ella é pur questa 

La dr tinta tmslra Jorma irro. 

E spero die vi avrà pur di quelli, che così meco conchtiideranno; e di 
più, ebe riguardando con fino occhio e sottile questo ritratto, si atterranno 
vie più fcrmameute alla sentenza, ch'essa non abbia mai avuto marito, poi- 
ché vi riconosceranno le forme vere di celibe, anzi di vergine donna, tal 
ch’ella appare simile, siami lecito così dire, ad un intatto fìorc in sul mal- 
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tino, chiuso io orto secreto, r tocco soltanto dalt'.inrr purissime del giorno 
nascente. La <]uale sentenza hen chiaramente si conferma vera da ciò, che 
in tutte le rime volgari del nostro Poeta, e nelle opere sue latine, ch'io 
tutte riandai, e quelle spetialmeatr, nelle quali parla della sua Laura, il 
che fa pur talvolta nelle lettere a* suoi amici con lutto il caudor del suo 
animo, non v’ha indizio alcuno, nc pur minimo, per cui sì possa dedurre 
eh' essa abbia avuto marito} anzi tutti gl'indizj dimostrano che avuto non 
l’abbia, e ch'ella in islato celibe sìa vissuta e morta. Ed io mi meravi* 
glio, anzi mi doglio, che alcuni, i quali meno il dovrebbero, e noi do- 
rrebbero ancorché cosi fosse la cosa, si studino per ogni vìa, quanto pos« 
sono, di provare il contrario. (V. CosUing. App. IL della biblioteca Pe- 
trarchesca .) 
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DELLA VEDUTA DEU.A SOLITUDINE 

Di VALCIIIUSA. 


^Ilc pendici del inmile Ventoso, nelle pianure del contado Venosi- 
no, bagnata ia varj luo;;bt dalla Sorpa, r lontana cinque |p|;he dalla cittd 
di Avignone, giace Vaichiusa. Dclihrrai, dice il Vellutello, di riardere 
un altra itolta tfuetto luogo^ dorè U Petrarca compose una parte delle opera 
f«e, e maf<imr quelle damare per Madonna f^ura. Quetia ivtle nel ocra 
è la pib dilettevole e bella, e quit'l $ono le piò piaeevxdi e chiare /onta- 
Ae, eh’ ia vedersi mai; di maniera cAe, se ia non fossi stato accompa^^na- 
/o, e non avesti promesso a miei «mixei fornire il viaggio d* JlaliSi io credo 
certamente f eh’ io sarei restato là per tutto il tempo di mia vita. CvAeior- 
tiarh^ la piaervolcisa del eolle^ su la punta del quale siede ancora mezzo 
rovinala la casetta del Poeta, la solitudine, e quiete del tifo, i chiusi bo^ 
sehetti d'o^ni tempo verdi, l'asprezza diversa delle alte rocce, e il dolce 
AiorntiWri delie purittime acque, mi rappresentavano naturalmente dinanzi 
agli occhi r immtginato monte di Parnaso, e la fontana ricetto delle nove 
Muse, a/iAiiAd<j f.-tlcisstm»ì colui, che aveste potuto, o poteste del continua 
abitare in sì am-no e libero lungo, e sotto così benigno e pacifico cielo. 

Neirannu 1^57 il nostro Poeta si ritirò in quella beata solitudiae 
cb‘ei rese sì celebre, e dove, cotn‘eglì stesso scrive, 

L,’ acque parlatt d' amore , e l'ora, e i rami, 

E gli augelletii, e i pesci, e • fori, e V erba . 


f-'e-' 
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Asti sembrami qoi opportuno di riferire <jup’ versi, ch’egli direste is que* 
sto proposito air amico suo Filippo di Cabaatole, vescovo di Cavaillon; 


yallf loeus eiausa loto miAi nir//«s in orbe 
Grotior^ out ttudiis apUor ora meis. 

ValU paer cìausa fueramy juvenemqoe revertum 
Fovit in apnea vallis amoena sita. 

Valle elr in clausa melioret dulciter onnos 
Esegiy et vitae candida fila meae . 

Vaile senex eiausa, supremum ducere iempus 
In clausa cupioy te duccy Valle mori. 


A5ìrrmano alcuni che li abbia avuto origine Tamore del nostro Poeta verso 
di Laura^ ma ciò dicono a torto, poiché si sa c l’anno, c’I giorno e'I luo« 
go, in ch'ei la vide, e che lò si ritirò per combattere c superare l'amore 
medesimo - Ecco com’egli scrive nella tersa delle sue lettere familiari, 
eh' è nel libro ottavo deiredttione di Basilea Io toleoa ritirarmi 

nell età mia gioifanlte a Vaichiusa y sperando di mitigare fra quelle fre^ 
sche ombre T ardore, ài cui per molti anni tono stato compreso. Ma oÌmè f 
che gli stessi rimedj mi tornavano in danna. Il fuoco y ch'io atfeaei meco 
recato, ivi ancora ti riaccendeva y c non essendovi in ri solitario deserto 
chi m'aiutasse ad estinguerlo , faecasi tempre piU impetuoso. (Quindi per 
averne un solìietroy io andava riempiendo le valli, e'I cielo di pietosi la^ 
menti. (Quinci io composi que' volgari cantici delle pene mte giovenili, dei 
quali or mi vergogno, c mi penta; pur gratissimi, come vediamo, a quelli, 
che sono presi dallo stesso male. 

I-a veduta di una solitudine tanto celebre, e si spesso visitata da il- 
lustri viaggiatori, fu per la prima volta pubblicata colle stampe dal ve- 
scovo Tomasini nel suo Petrarca redivivus, i635, ma presa ìn un aspetto, 
che, oltre che non è il più favorevole per risvegliare negli oerhì de’rìguar- 
danti l’idea vera di sì orrida insieme ed incantatrice solitudine, mancavi 
poi del tutto la prospettiva. Appresso fu pubblicata da alcuni altri, e sem* 
pre presa in diverso punto di veduta, siccome tra'modcmi si vede nella 
operetta del sìg. Guerin, intitolata: Description de la fontaine de Vau- 
eluse. Avignon, i8o4- Cheo Chambeau; in 8.*, dove la fontana è il prin- 
cipale soggetto della composiiione, e non a torto, poiché il titolo deH’o- 
pera stessa lo richiedeva. E siccome di tutte le altre, così pur di questa io 
volli un disegno tolto dal vero^ il che mi fu assai diSìcile ad ottenere; ma 
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linaluente col mmo dell'ottimo mio amico Migliora l’ottenni, e quale io 
lo desiderarai cioè, che il punto della prospettiva, niente laactando d'inoa- 
ser\ato, facesse risaltare l' idea principale dell* orrida e deliziosa solitu- 
dine. 11 sig. Piraud amico di lui, valente disegnatore ed architetto di Lione, 
per fargli cosa grata ne prese riocarico, e da Lione cosi gli scrive il di 
iB scltemlirc lOiO; il cbc sari insieme di dichiarazione e spiegazione della 
stampa tneiiesima : 

Je fous eni'oir, mon eher la vue de la fuataitte de J^aaelu- 

se. Celie esquhte^ que fai Jaite, est une rédaction très-exacte cf un dessein 
fait <Taprèf nature pttr un de met intimes amit monsieur Epinate Peintre. 

Je ne Fai pas r^duit à la merore, que vous m'aees fait passer^ parca 
que le taut deeennit trop peiit : je vous laisse ce tracail entre vos maini. 

Ce sipne indique la matson da cèlebre Pétrarque^ («ic Us droite 
du destein) et rn hauf cous verrei Irs ruines da chàteau da Comte de Sa^ 
de. .du bus du dessein est la rii.’/^re Morgue; et Ics maisaas placées sur 
son bord.f f>nt partir dT une manufteture de papier . Je désire^ mon eher 
amii avoir rempli le but de coire Hemande^ et je suis en attendant , 
ce lO srptemhre i8iB. Piruud f. aìné. 

DeiiKn però avvertire, che la casa del Poeta è stata forse ristorala in 
questi ullrnii tempi, poiché cinque u sei anui fa non vi si vedevano che 
due o tre sole muraglie. Il mio amieo sig. Uruard di Parigi rispuudcndu il 
di 31 febbraio 1817 ad una mia lettera, colla quale io lo aveva pregato di 
procurarmi il diseguo medesimo, dopo di avermi fatta conoscere la diflì- 
cohà somma, che alluia egli aveva di cutnpiacerini. conchiude: Il r a trais 
ant. qd en ftassant dans ce pars (Aviguou) je rendis met honunagn à la 
JS'j'm/ibe de ìafintaine, oh f ai rrmarqué Irs debris de la flwirort, don! il 
est qurslUm; Ìl n' en reste, que deux ou froìs muraitles. 

Il bel disegno, fatto di poi dal sig. Migliora con estrema finitezza 
c con mollo spirito sopra lo srliijizo del sig. Piraud , lo aflìdai all'iota- 
gliatore sig. Federico Lose. che fedelmente lo incise, e quindi io ne feci 
tirare la stampa, che iu quest'opera si presenta. La fontana di Valcbiu- 
sa, già tanto celehral.v dal sommo de' nostri Lirici, non fu mai, dicasi a 
gloii.i di quella oaciunr, trascurala da' Francesi. Ivi è stato eretto, anni 
sono, un maoumenla; ma, a dir vero, il disegno di quello fu tanto irre- 
golare, ebr da* viaggiatori intelligenti, i quali là n'andavano a fine di vi- 
sitar quella solitudine sacra alle Muse, a ragione era inolio biasimalo. 
Parve però a taluno di quella provincia che si dovesse atterrare quel mo* 
niimento, r farne innaiure uno nuovo, degno cosi del nome del Poeta, 
come dell'onore franceac. La qual cosa fu proposta a quel Consiglio ge- 


Digilized by Googlc 


i 


357 

nrrale^ e cmd» li è letto ne* pabMici foglia t come a me per lettere dei 
miei amici i stato confermato > fu pienamente approvata, cosi ebe deter- 
minò il Consiglio, che Ì1 monutnento fosse demolito, c ebe ne fosse in ^uel 
luogo uno nuovo e bello edificato. 
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DICHIARAZIONI 


ED 

ILLUSTRAZIONI 

STORICO -cRmcriE 
DEL FAC SIMILE 


UELLE OTTO LCTEC SCKITTK DAI. POETA KEl. CODICE TIRGlLU?iO 
DELLA BIBLIUTECA AinB05tA^A. 


Cjotpilo il Porta dal tristo annunzio della morte di Laura, diè tosto 
di pi|i;Iio alla penna; e per aver sempre presente la dolce insietne cd amara 
memoria di lei, scrisse in poche righe sul principio di un codice di Vir> 
gilio, che area sempre tra le mani, la storia dell' amor sno, e l'elogio di 
lei. Il Tomasini nel suo Peirarca redìtùvus racconta, e con irrefragabili 
argomenti dimostra, come nel i58o quel codice tanto prezioso venne nelle 
mani di Gioranni Doudi amicissimo del Poeta; di poi in quelle di Doudi 
Gabriele suo fratello; indi in quelle di Gasparo suo figlio; e come fu ri- 
posto appresso nella biblioteca di Pasia; e da ultimo nell' Amlirosiaoa, 
dove trovasi presentemente. Comparve alla luce per la prima volta colle 
stampe questo scritto del Poeta nella edizione del Canzoniere, che per cura 
di Bartolomnieo Valdizocco, e da’ torchi di Martino de Septem Arboribus 
si pubblicò in Padova nel 1473 } premettendovi le seguenti parole; Haee 
quae let^uuntur^ reptriuntar seriptoy ut dicitur^ mana propria Domini i*ron> 
dici Peirarcae in f'irgitio olim rtro, qui et/ in llihiiothcca Papiae iììu» 
strissimi Daeis Medioìanensis . Dopo queste parole , dalle quali chiara- 
mente risulta che il Valdizocco non l'avea veduta, riportavisi la nota che 
io qui fedelmente trascrivo, come ieggesi nella edizione suddetta: Laara^ 
propriis drtutihas illustris-, et mcis lonpam celebrata earminiAus^ primum 
oculis meis apparuit sub primum adoleteentiae mene iempus^ anno Domini 
M. CCC. XXf'U.die vi. mensis Aprilis in Ecclesia Sanctae Clarae Avi~ 


Digilized by 



Digitized by Googlc 


Digilized by Google 


moni Aora matutina: et in eaàem cieitate^ eoéem mfnte ^prilis^ eodcm 
die /<rx/0) eadem bora prima, anno autem l>omini M. CC'C< XL^ÌU. ah har 
luce lux illa subtracta est, rum epa fotte Verunof: essem, heu fati mei 
ffcff i«f ! Rumor autem ùfelix per litteros Ludovici mei me Parmae reperii 
anno eodem, mente A/aio, die xviìii. mane. Corpus illud castitùmum ac puL 
ehcrrimum in loco fratrum minor um repositum est ipsa die mortis ad vespe- 
ram: animam quidem eias, ut de yifricano ait Seneca, in eaelum, unde 
erat, rediiste mihi persuodeo. Hate autem ad acerhttm rei mrmoriam anus- 
ra quadam dulcedine scribere fisum est hoc potissimum loco, qui saepe sub 
oculis mris redit, ut cogitem niAil esse debere quod amplius mihi plaeeat 
in hae eita, et effracto maiori laqueo, tempus esse de hobj lone fugiendi, 
crebra horum intpeetione, ac fugacissimac aetatis extimatione commouear: 
quod, praevia Dei gratta, facile erit praeteriti lemparis curai ttq/ervacuas, 
tpes inanet, et inexpectoios exitus aeriter oc viriiiter cogitanti. Bro certo 
di Tir cosa gratissitoa ad 0);nuoo, pensai di cbirdere liceiua a ijiic'sigg. 
bibliolccarj di poter far trarre un fac simile di <|uella nota così prer.iosa« 
a fine di farla intagliare ia rame« tale quale è, per porre anche sotto gli 
occhi degli amatori il carattere stesso del nostro Poeta . Colla nobile e geo* 
tilr mediasione del sig. march. G. Giacomo Trivulaio oltriiiiii favore, c 
or incaricai il diligentissimo sig. Francesco Kiamanuclc Scotti, valente in* 
tagliatore e miniatore celeberrimo, che con stemma paciriiaa ia copiò, e la in* 
cise quale ora si vede nel codice, e tale qui si presenta. In questa occasione 
ho potuto conoscer due cose; la prima è, che tutte le volte, che fu di nuovo 
ristampata questa nota, sempre fu presa da altra copia, ma non mai im- 
medi>)tainente ed esattamente dall’ originale; il che si prova da alcune dif> 
ferente che vi si trovano; la seconda c, che tra tanti scrittori che parlano 
di questa nota, attestando di averla veduta ed esaminata, non trovai finora 
se non che il solo Castiglione da Saba di cui possa dirsi; Ei l'ba veduta ed 
esaminata con atteotione. Veggasi ciò, eh' ci lasciò s< ritto ne'snoi Ricordi o 
Ammarstramenli . Chi v'ha, per esempio, fuori di lui, che riporti il prin- 
cipio cosi: Laurea propriis virtutibus l Eppure non Laura, come dicono 
tutti, ma bensì Laurea chiaramente v’ è scrìtto, e ben si vede che il Poeta, 
scrivendo in latino, volle appunto cosi scrìver* per nobilitarne sempre più 
il nume. Leggasi tra le persie latine di lui l’egloga X, nella quale spcs« 
sissimo introduce allegoricameiiie il nome di Laura . Riporterò i soli se* 
gueuli passi; 

mihi l. aurea curae . — solo fuil Laurea culla mihi. 

Laurea eagnomen tribuit mihi. 

Laurea famam. — Laurea dioitias. 
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Ne’qDHli luogbi i Tcro cbe parla drila pianta Lauro ^ cb'egU chiama an- 
ebc Laurus^ siccome nell' egloga stessa, 

Crettral aii ripam fiuvii puicherrima Laurut', 

ma cbi non tÌ Tede l’ allegorìa ! £d in fatti Sicco Polentone nella rifa , 
che scrisse in latino dei nostro Poeta, e eh' io posseggo stampata nel secolo 
deciiaoquintoy la nomiua Laurea e non Laura. Sappiasi con tutto ciò, ebe 
ne' tempi andati taluno, poco arreduto, gindicando errore il Laurea in 
luogo di LaurOy cercò di cancellarTÌ l‘e, per cui ne venne, che questa let« 
tera non ti apparisce tanto chiara come le altre, rea noitdimeno ella vi si 
vede quanto basta; oltre di che il vuoto, che rimane tra l'r e ì’o, dò segno 
evidente della mancanza di una lettera. dunque neiroriginalc k molto 
più smorto, che nei fac ùmitey unico luc^o dove io ho usato d' un arbì> 
trio, percliò mi tenni certo di poterlo usare; il che sia detto per mia giu- 
slificacione. E volendo dir qualche altra cosa sopra le differenze che si veg- 
gono tra la comune lezione c l'originale, notisi ancora, che nell* originale 
v'ha unó'. maiuscolo con un punto, che precede il nome Laurea» come i 
nel ùmile. L'interpretazione di questa lettera la laseerò a' miei lettori. 
Quanto a me, io mi fo a credere che voglia dir Satutay non solamente per 
quel verso che dice; U adoro e ’nchino come cosa santa; ma per molli e 
molti somiglianti luoghi del Cantoniere, (ch'io ritrovai sino al numero di 
quaranlollo) ne' quali la voce Santa a Laura k appropriata; nel che più 
mi confermo, quando considero la eiirostanza e’I momento, in cui il Poeta 
Krisse quella nota. Aggiungasi, che questa voce Santo o Santa non i stret- 
tamente legata ai soli santi canonizzati dalla Chiesa Cattolica, potendosi, 
come ognun sa, e per esemp) antichi e moderni adoperare indistintamente 
a signilìcar persone pie. elette, chiare, commendate. Ma che che dir se ne 
voglia, è indubitata l’esistenza di quella lettera, e la sua autenticità. 

Nolo altresì, che dove la comune lezione dice: cum ego forte Veronae 
essem; nell'originale leggesi così : cum ego forte tane l’eronae esterni il 
che quantunque a prima vista non sembri aggiungere cosa alcuna d’impor- 
tanza. pure, a ben riflettervi, non ò così; perchè rintenzioue del Poeta 
con quella voce tane può essere stata quella di significare, che in quel mo- 
mento egli trovavasi in Verona per puro caso, c che di quel momento si 
risovTcniva. avendo forse provati, come accaddegli altre volte, de' segni 
inusitati di tristezza e di roauinconia, che in certo modo gli avevano fatta 
presagire ricifausta notizia che gli era per arrivare; il che comunque sia, 
certissima cosa è, che così vedesi scrìtto. La grandissima difiereuza poi, 
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ch'io riiroTO fra tc copie c lo scritto originale si è questa, che, dopo quelle 
parole, qui saept' tuh oeuìis meis reàiti tutte le leiioni continuano colle se- 
guenti: ut cogiiem nihU esse debere ^ quod att^ltus mibi placeat in hoc pi- 
la; le quali parole, perciocché 1’ originale scrittura i in quel luogo assai 
consumata, e ne rimane quindi il lettore neiroscurité, dobbiamo dire ebe 
sieoo state sostituite colla sola forca del contesto, ma non mai perchè al- 
cuno potesse asserire di averle lette. Imperciocché per quante abbreviature 
voglianvisi supporre, manca evidentemente il luogo da poter comprender-' 
vele tutte} il che chiaro risulta considerandosi tutte le lettere, che pos- 
sono stare dopo la parola redit sino al line di tutta la linea. Di più, sic- 
come non v'ha traccia alcuua della voce eogitemy che fu dalle comuni le- 
zioni introdotta, cosi è manifesta la voce scilicet che sì omise, e che ncl- 
r originale è chiarissima} siccome pur è evidente resistenza di un / iso- 
lato innanzi alla stessa voce scUìcety e quella pure di due èe verso il fine 
della linea. Avendo io per tanto numerale le parole, anzi le lettere, che 
in quello spazio, che rimane tra la voce redit ed il fìne della liuea, pos- 
sono comprendersi, per quauio abbreviale supporsi vogliano le parole} e 
considerate pur tutte le suddette parole, o lettere, che neiroriginale chia- 
rameute si veggono, e dalle cumuui leaioni furono omesse, mi sembra che 
possa leggersi cosi: qui taepe sub oeulis meis redity ut scitieet nikU essety 
quvd ampìius mìhi placeat ìn hae vita. Piacerebbe è vero di poter leggere: 
ut scilicet nihil sity quud amplius ece.y ma da una parte que'due ec, che 
certo vi sono, non si spiegherebbero più, e dall' altra nulla osta perchè 
cosi possa scriversi senza errore. Tutto il rimanente è io piena conformité 
coir originale, eccettuata la dilTereua tra la voce eommoueat (verso il fine 
della Nota) come leggesi comunemente, t la voce commanear come vedesi 
neiroriginale. Tal differenza quanta ella sia giudichino i lettori. 

Ma qui debbo far sapere, che quelle parole Hate quae sequuntur ece.y 
le quali ho poste nel principio di queste dichiarazioni ed illusiraiioni del 
/ac simile y e che ho poste innanzi alla Nota, non sono, come affermai, 
nel Canzoniere stampato in Padova nel i473j e che i'averle io vedute in 
un esemplare della edizione stessa , senz’ accorgermi che vi fossero state 
scritte, (tanta fu la Gnexza d’arte, con cui si scrissero) fu oagtone ch'io 
le ci'cdelti impresse, il che tanto più facilmente potè accadenni, perchè in 
molti rodici, ed in varie edizioni io avea già lette più volte quelle pa- 
iole stesse poste sempre innanzi alla Nota. Ora, avvedutomi nel punto 
stesso cV è per compiersi la stampa dì questo foglio, e che pur manca il 
tempo di ristamparlo, che quelle parole non sono state impresse nella so- 
praddetta edizione, ho fatto per l’amore della verità questa dichiarazione. 
VoL. 1. 46 
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STORICO-CIUTICHK 

DELLA VEDUTA DELLA SOLITUDINE 

DI SELVA - PIANA. 


^etra-piana è un piccolo paesetto sotto U parrocchia di Monchio 
dalle Olle, il quale, dalla parte che guarda Reggio, è posto tra il mei- 
tod'i e il ponente, e, da quella che guarda Parma, tra il meuodi e il le- 
vante; ed è distante da quello e da questa forse quindici miglia. D«no 
paese è alla destra del fiume Enza, ed ha alPoriente un'antichissima selva 
in una bella e delitiosa pianura; al ponente poi, dove guarda il fiume, 
v'ha un bosco in un pendio assai Kosceso, e tra il fiume ed il paese veg> 
gonsi tuttora alcuni rottami della casuccia, ove ritirosii il Petrarca nel- 
l' autunno del i54i, cioè poco dopo il tempo della sua iocoronaiione in 
Roma; il che come a lui sia avvenuto, si vegga nelle Memorie ch’io do 
della sua vita. Ma per poter io soddisfare al mio desiderio di mettere in 
luce, se non il disegno della casa, che più non è, almeno quello della esatta 
prospettiva finora non pubblicata di si celebre solitudine, pregai il dottis- 
simo mio amico sig. Terracchini di Reggio, ed amantissimo d' ogni amena 
letteratura, a volermi prestare l'opera sua in onore del nostro Poeta. Di 
buon grado vi condiscese, e quiudi egli da Reggio mi scrisse cosi nel giorno 
i5 Gennaio 1618 : (Quando tono andato la seconda mito sopra faogo, ho 
preso meco il sig. Jacopo Liiusi di qui, paesista d' un merito singolare^ 
ed il sig. Giovanni del Rio geometra . Mentre questi ti occupava a riia» 
vare la pianta delle fondamenta della catucciat eh' esisteva non tono molti 
unni, non che le distante del luogo stesso t e del fiume f e del soprapposio 
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pat fello, ii primo dovette pattare alla sinitlra del Jiume, e tanto aifantartl 
itti contrapposto monte, che rimane a sera di quel luogo, fiochi potesse ve- 
dere il paese di Selva-piana scoperto dalle /rondi, e trarne dalla natura 
U disegno in discorso, eh’ ella rieeierà col tnciso dell uffizio della posta 
in questo stesso ordinario. Ella vedrà, che a mano destra del punto di 
metto del disegno sonavi tre o quattro piccole macchiettine indicanti, che 
ivi i il sito dove osservansi i ruderi e le fondamenta della già enunciata 
casetta. Avrei voluto porvi una colonna, che cadrebbe a destra dello tnac- 
chiette, ma non ho credulo potermi prendere un tale arbìtrio. Snella lo fa- 
cesse nella stampa, purché se ne rendesse avvertito il pubblico a scarico di 
coscienta, non sarebbe mal fatto. Chi sa che non abbiamo a vedervelo un 
giorno un monumento in quel luogo/ A buoni conti dal sig. Governatore di 
Parma IÌ sono fatte, per quanto intendo, non poche ricerche sulla cosa in 
discorso. Dopo qucila lettera che^ tra le molte «frittemi io tal proposito 
dal gentilissimo sig. Terracckini , bo voluto render pubblica in onore di lui 
e per la mia dilicatetta, nulla più mi rimane di aggiungere» se non ebe» at< 
tenendomi ben Tolcolieri ai consigli di luì» feci appunto intagliare quella 
colonna nel luogo dov’ era la casa; ìi che eertameute dovrà piacere cosi ab 
r erudito e curioso viaggiatore» come a cbi tranquillo nel suo gabinetto 
vorrà talvolta percorrer coll' occhio quella deliuosa ed amena solitudine» 
e ‘ntrattenersi colla inunagìiuizione tnepiel luogo» nel quale il Poeta fece per 
alcun tempo la sua dimora. Nè credasi che la casa da lui abitata alle peo< 
dici di Selva-piana, la quale fu .sempre denominata la Casa alle pendici, sia 
stala distrutta da molto tempo in qua» poicb'essa già esisteva circa ses- 
sant* anni sono. L'ultimo, ebe l'ha abitata» fu certo Bariolorameo Friguaui 
ch’ebbe tre lìglie, una delle quali» per nome Antonia» la maritò in France- 
sco Gentili della Cereaoia, piccolo paese posto a settentrione di Selva-pia- 
na; ed altra» per nome Maria Maddalena, in certo Fioroni di Rossena. Nel 
libro de' baiteLxati della parrocchia di s. Pietro di Monchio dalle Olle si 
legge cosi: 

Anno Domini 17 15 die vero vigesimo tertio Julii. Ego Joannes Ba- 
ptìsta de Carleitis Parocus Ecclesiae Parochialis Divi Petri Munchj 01 - 
larum baptìtovi iff antem ex Hartholomaen et Catharina de Erignanis con- 
fugibtts ìiirofiV in loco dieta vulgariter alla casa delle pendici, cui imposi- 
tum est nomea Jlfarìa Magdalena . Patrini fuerunt tee. 

Joannes liaptista de Carlettis Parocus. 

I.a terra figlia di Bartolommeo» per nome Domenica, morì nella stessa casa 
l'anno >716 il dì 14 oltohrc, come appare dal libro de'morii di Onchio. At- 
testa il vivente Pietro» figlio del fu Francesco Gentili e della fn Antonia 
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Frigni, che la Casa aìU pendlciy doy'cra iuta sua madre, eststeya ao* 
cora dopo la meli del secolo scorso. Delle quali ootiaie io sono debitore 
al soprallodato sig. Terracchini. Il disegno della prospettira, che fu fatto 
con tutta maestria e finitetu dal sig. Jacopo Lioati, io lo diedi al sig. Fe- 
derico Lose di Milano, valente intagliatore m\V acqua tiata^ che seppe fe- 
licemente esprimerlo con quella esatteua insieme e con quello spirilo, che 
sono cose tanto necessarie spesialmente in un tal genere di lavori. Ora di- 
cesi che S. M. l' Arciduchessa d'Austria Maria Luigia Duchessa di Parma, 
avendo hrn ricevuto il consiglio datole da quel sig. Governatore, abbia de- 
cretato, o sia per decretare, che venga eretto un monumento in quel luogo 
medesimo ad onore e memoria dell’immortale nostro Petrarca; il che non 
ni reca meraviglia alcuna, considerando l'alta generosità c le virtà soounc 
della grand* anima di Lei . 
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X^ieci miglia distaotf da Padova, posila ne' colli Euganei, è la villa 
di ArquA, dove il nostro Porta ritirossì negli uhimi anni della sua vita. 
Sopra la qual cosa veggano i lettori ciò, ch'egli stesso distesamente ha 
scritto nelle Memorie che in luogo delia vita di lui si trovano in questo 
volume^ di che io qui, parendomi di far loro cosa grata, non ridirò se non 
che quello che alta presente illustraxione appartiene. E non volendonù io 
allontanar troppo dal mio Brnefitioy (cioè dalla chiesa Cattedrale di Pa> 
dova, di cui egli era canonico, com' ei scrisse nelle suddette Memorie, c 
come si è detto nella illustraiione del suo ritratto) in uno do’ colli Euga^ 
nei, lungi dalla città di Padova presso a dieci miglia, edificai usui casa 
piccola^ ma piacevole e decente, in meszo a' poggi vestiti d" ulivi e di W- 
/r, succienti oààondevolmente a non grande e discreta Jdmiglia . Or qui 
io traggo la mia vitaf e benché infermo nel corpo, pur tranquillo nelt ani- 
mo, senza romori , senza divagamenti, senza sollecitudini, leggendo sem- 
pre, e scrivendo, e lodando Dio, e Dio ringratiando, come de' beni, così 
de' mali, che, t* io non erro, mm mi sono supplicj, ma continue prove di 
me ; . . . onde sulle mie labbra nessuna voce in questa solitudine pib soave- 
mente risuona , che quel verso de' Salmi : Delieta juventutis meac et igno- 
rantias meas ne memineris. Cosi il nostro Poeta nella sua lettera che scrisse 
da Arqui al fratello suo Gherardo monaco della Certosa di Montrieu non 
lontana da Marsiglia, la qual lettera sì trova nel decimo quarto libro delle 
senili, secondo l' edizione di Basilea i554> 
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n prospetto di questa cas4, ag(pangi*ti<1oTÌsi anche 1* icooograCa, Tu 
pubblicato per la prima volta colle stampe in Padova nei i655 per cura 
del Tomasini nell'opera più volte da noi citata del Petrarca redivivui^ e 
riprodotta nella seconda editiotie che, ampliata « uiiovamente comparve in 
Padova nel i6So. Fu poi nel 1797 di nuovo incisat e posta nella dissero 
tallone storko>scieutilìea di Giambatista Zabborra figlio di Paolo Padova- 
no, intitolata; lì Petrarca in Arquà ; e stampata in questo Seminario. Que- 
sta seconda, benché in^riore all’ altra quanto al lavoro dell'intaglio, pur 
la supera nella esaltezu della prospettiva. Né I' una né l'altra però può 
dirsi fedele ed esatta, perché o vi si riconosce sbaglio nel punto vero della 
prospettiva, 0 vi si è aggiunta, 0 tolta arbitrariamente qualche cosa. Que- 
st’ è un fatto che si può riconoscere da chiunque cogli occhi proprj . Io 
posso aflermare che, quale il presento io questa stampa, é precisamente il 
prospetto deirabitaziooe In Arqué del nostro Poeta, e, nè più né meno, tal 
quale al presente si conserva. Io fui più volte in quel luogo, ed il sig. 
Gaetano Bozza valente disegnatore me ne fece un disegno esattissimo, che 
fu poi con altrettama diligenza inciso dal sig. Federico Lose. Non mi sono 
presa altra licenza, che quella di allungare un po' più il punto della visua- 
le, perché, essendo assai ristretto il terreno che sta dinanzi alla casa, lo 
spettatore non può goderne la vista in tntt'ì punti, se non se ritirandosi 
molto addietro, il che non può fare liberamente per cagione della muraglia 
che sla d' intorno. Ciò crami di necessiti, dovendosi offrire la veduta di 
questa casa a chi forse non vorrò, o non potrò mai andarvi personalmente. 
È da desiderarsi che nel sig. Silvestri di Bovigo celebre per Tinsigne sua 
biblioteca, il quale ora è proprietario di questo bel monumento, ed in 
quelli che ne succederanno col volger de' tempi al possesso, ai ridesti e si 
perpetui lo zelo e lo stadio di custodirlo e di conservarlo, affinchè mai non 
venga in alcuna parte ad essere distrutta dalle iogiurie del tempo ima me- 
moria si preziosa^ il che, non è dubbio, sarebbeci imputato a gravissima 
colpa . 

Il sig. barone di Zacb ed il sig. generale fratello di lui , ambidue ce- 
lebri astronomi, presero ne* loro viaggi la latitudine e la longitudine sidi 
Avignone, dove fu sepolta Laura, che di Arquò, dove fu sepolto il Pe- 
trarca. I.a quale notizia, che gcntilmctitc mi fu comunicala dall’ ottimo mio 
amico, e collega, e valente astronomo sig. profess. Sanliui, sebbene sia per 
se stessa al caso nostro del tutto indidereule, voglio che qui sia fatta pub- 
blica a fine che sì conosca essere falsa ropinione di quegli, i quali pen- 
sano che i matematici, e spezialmente gli astronomi, non si curino punto 
di ciò, che riguarda l' amena nostra letteratura. 
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Latitudine di Arignone presa dal signor barone di Zacb neiralbergo del 

PaUtis Rofal in Arignone 4^.* 57 -' 6* 

Longitudine del medesimo ax 38 . 

Longitudine della parrocchia di Arqni dedotta dalla carta dei colli Euga- 
nei del aig. generale di Zach . « . 19 . n3- 37 

l«atìtudine della stessa parrocchia ........ 45* i5< 35 
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T^islanle poco più clic un» lega dalla città di MiUnOf faari della 
porta Verccllioa) Ticino di GarigiianOi e distante circa un quarto di mi- 
glio dalla Certosa detta appunto di Gangnano, la quale or non i più, tro> 
vasi in ima bassa pianura un villaggio ora chiamato Linterno^ e che ne’ se- 
coli addietro denominavasi VInferno. Sopra di che accaddemi di osserrare 
non esser vero che il Petrarca quasi per Ucherio solesse talvolta chiamarlo 
Inferno, come sembrami inclini a credere l'ab. de Sade, ma fu generale 
e comune spezialmente ne' villici e nel basso popolo Milanese tale denomi- 
nazione; anzi non tra il popolo soltanto, ma nelle stesse stampe topogra- 
ficbc de' contorni di Milano veggo che cosi viene chiamato. In una vecchia 
carta rarissima, che fu impressa nel 1600 per ordine dei Deputali di quella 
città, e da me veiliita appresso il sig. conte e cav. Moscati, che Aonoris et 
amorit causa nomino, potei chiaramente conoscere che non Linteroo, ma 
Inferno anche a quei tempo denominavasi quella villa. F. nella vita del 
Poeta, che leggesi nella edizione del Canzoniere stampato in Venezia nel 
i 4/3, trovansi queste parole: a 3fiUano per la maggior porle hehbe la tua 
hahilitlionr in ^illa lunga de la Citta miglia, iiii. a uno Utoca ditto irfer. 
no.’ dace la casa dallui assai moderatamente edifeota ancora ti tfede. K 
volendo alcuni dar qualche spiegazione ad una maniera sì stranamente cor- 
rotta di dire, pensano, eh’ essendo posto quel villaggio molto basso, ab- 
biasi forse voluto alludere »\\' Inferno, siccome io parte bassa od inferiore 
collocato. Ma comunque ciò si sia. dovendo io adesso dir qualche cosa an« 
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rfae di questa solitudine del Poeta ^ niente setnliraini pi& conTenientef che 
di rirerire quello eli' egli stesso scrisse in una sua lettera a Guido da Set» 
timo, la quale non si trora nelle edisioni di Basilea, ma Tiene estesamente 
riportata dall’ ab. de Sade nel teno tomo delle sue memorie sopra la rita 
del Petrarca, e che ben presto redremo finalmente riunita a tutte le altre 
edite ed inedite nella ediaioue, che delle pistole latine del Petrarca sta 
preparando il dottissimo ed instancabile profcss. ab. Antonio Meneghelli , 
arendo egli particolarmente studiali i preziosi codici, che si custodiscono 
nella celebre biblioteca deU’uuigDc Capitolo della chiesa Cattedrale di Pa- 
doTa. Ecco ciò che ne dice il Poeta in quella lettera, dove parla spezial- 
mente della sua dimora in Milano: Ho già trascorsa un' Olirr^iade in Aft- 
lana, ed incomincio t ultimo anno di un lustro. La benevoleniOy con cui 
qui sono trattata da tuttiy mi lega a Afilano in manieroy che (sema par^ 
lare de' miei conoscenti ed amici') dirèy ch'io ne amo infina le case, U ter- 
reno, torio, e le mura. È la mio abitazione verso Ponente in un angolo 
rimotissimo della Città. Sono vicino alla Chiesa di Sant’ jémbrogio, dove 
per antica divozione concorre U popolo in tutte le Domeniche ! negli altri 
giorni è tin deserto. Molti de' miei conoscenti, o di quelli, che desiderano 
di conoscermi, ti propongono di venirmi a visitare; ma o impediti da' loro 
afiariy o sbigottiti dalla disianza non ivJi^ojto. Ecco quanti vantaggi io ne 
traggo dallo starmene vicino a questo gran Santo. Ei mi conforta colla sua 
presenza, ottiene alt anima mia le grazie del Cielo, e rrù Ubera da noie 
non pieciole .... Pel tempo della state ho presa una casa di canqmgna 
ne' contorni di Milano molta deliziosa, dove tarla è purissima, e dove ora 
mi ritrovo. Io qui conduco t ordinaria mia vita; e così io sono assai pUz 
Ubero, e meno is^fastidito dalle noie della Città, tìulla mi manca, ed i 
eoniadini mi portano a gara e frutta, e pesci, ed anitre, e selvaggiume 
d'agni genere. Avvi non lungi una bella Certosa fabbricata di fresco, 
dove io godo in tutte le ore del giorno que' piaceri innocenti, che la Re- 
l'tgione può offrire . Io volea quasi stabilir il mio soggiorno dentro del Chù^ 
stro, e que' buoni religiosi vi consentivano, ed anche mi parta che il bra- 
massero; ma credetti meglio non farla, ponendomi però colla mia abitazione 
piWno a loro, a fine di poter assistere ai loro santi esereizf. Im loro porta 
mi è sempre aperta; privilegio ben a pochi conceduto. Sin qui il nostro Poe- 
ta. Desiderando io per tanto di pubblicare col mezzo delle stampe anche 
questo prezioso monumento dì nostra bella e Teneranda antichità, me n'an- 
dai in quel luogo, e pregai il sig. GioTinai Migliara, pittore di prospet- 
tiva che a'tempi nostri non ba pari, e mio grandissimo amico, a voler essere 
meco, ed aver quindi la cura di trarne il disegno da doversi poi incidere; 

Vot, I. 47 
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il che per sua genlilezKa egli ba fatto. Lietìuìma ta vero fu per ne quel- 
la gioroata. cbe la presenza del sig. marcb. G. Oiacoino Trieulzìo, d'ogui 
amena ed onesta letteratura coltivatore anaatissimo, mi rese c mi renderà 
sempre più cara e memorabile. lUcooobbesì per tanto cbe quel solo pezzo 
di abilaiioiie, eh'è sostenuto dalle due colooDe^ è veramente anticO) e che 
tutto il restante fu rifabbricato modernamente. I pavimenti, le volte, e 
spezialmente le finestre delle due stanze verso la campagna, dimostrano 
evidentemente la prima loro antiebità. £ ciò che mirabilmente ne fa pro- 
va, oltre quello cbe ne scrisse il Poeta stesso, e la costante tradizione di 
tult'i TÌllìct di que' contorni, sono cinque lettere maiuscole Kolpite in am- 
bidue i eapitelli delle due colonne, le quali lettere benché sieno di forma, 
come dicono, gotica, e multo logore dal tempo, pure sono manifeste abba- 
stanza a chi le riguarda con quella diligenza, con la quale riguardandole 
il sig. march. Trivuhio', le discoperse, e me le fece riconoscere. Le lettere 
sono queste, e sono scolpite con quest'ordine: 

C. F. P. 

F. F. 

delle quali lettere la naturale interpretazione panni certamente non poter 
essere altra, cbe questa: Canonicus Frofteiscus Petrarca fieri fecit . 

Il grazioso e finito disegno, fatto dal sig. Migliara, fu maestreroliaen- 
te intagliato dal sig. Giovanni Bigatti, cbe poi la morte rapi nel Gore del- 
l'età sua, e delle più belle speranze. Il fortunato proprietario di quella 
casa, già abitata da contadini, é presentemente il sig. Giuseppe Aquaaì 
possidente Milanese, il quale certo sarà anche assai benemerito nel voler 
far s'i, che almeno quelle due stanze, di cui s'é detto, sieno colla più ge- 
losa custodia conservate . 
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Il lij;. ab. Jaropo Morelli di metnorìa ODOrcvoliuima, fu prefetto 
della biblioteca Marciauay scoprì alcuni anni sono in un esemplare a penna 
del Canzoniere ricopiato nel secolo quintodecimo, e posseduto dalla vriiela 
patrizia famiglia de’Barbarigbi di 1. Paoloi un' annotazione ebe, quantun- 
que manchi del nome deH'autore, pur sembra dimostrato essere stata scritta 
da Lombardo della Seta Padovano. Essa contiene le notizie le più preciso 
ed esatte che desiderarsi possano sopra la morte del Petrarcaj dal conte- 
sto delle quali, e da quella buoua fede, con cui i manifesto essere stata 
scritta l'annotazione medesitua, niuno può dubitar punto delia lor verità. 
Fu già data in luce tal noia dal sig. Morelli nella 'sua edizione del Can* 
zoniere, ebe pubblicò in Verona nel 1799. Trovo però non essere inop- 
portuno, che dovendo io qui far qualche cenno del monumento si celebra* 
lo, che in memoria del nostro Poeta è stato eretto in Arqnà, premetta da 
prima qualche notizia sieura, 0 la più fondata sopra la morte di lai (che 
tanto variameole vico riferita anche da scrittori di sommo credito) col 
porre sotto gli occhi de' miei lettori l* annotazione medesima, tal quale si 
legge nel codice di sopra indicalo; e tanto più, che quel consiglio, ch'io 
presi di dar le Memorie della sua vita , non potei di sua natura abbracciare 
anche quelle della sua morte . MUUsimo trtctnlesimo teptuugesimo quar- 
to, die martis, decimo octaeo JuUi, hora quinta noctis, jirquadae, iater 
muntes £uganeos, duus dies et icpiuagrsimum annum atlingent, obiit ce* 
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Ifkfrrimut ei temporis tut tapientissimut omnium^ pater ^ praeeeptoTj et Do- 
mirua meus^ Dominus Franciscits Petrarcha^ Vatety Historieut^ 'llieolo^ 
gus^ et Orator ejtimiusj tfui iUud smim venerahile capata Ut tumma Ro- 
mani Capitoni Aree^ maxima cum gloria et totius Romani papali consen- 
so^ MCCCXLt. die FUI Apriìis^ sub examine tinguìaritsimi et illustris- 
simi viri Roberti Jerusaiem et Sieiliae RegiSf aetate sua peritissimi o- 
tnttium^ ac omni scientia decorati^ tneriio laurratumy sopra mea indigna 
pectora tenensy illam suam beatissimam animam in 0$ meom ultimo efia- 
vit anhelitu : mUti memorabile et aeternum fiebile munus . 

li corpo di lui fu quiudi riposto ia uu Dagnilìco sepolcro di marmo 
rosso, sostenuto da quattro coloone, posto dirimpetto alla chiesa di Arqui. 
Fraocescolo di Drossano, che il Petrarca nel suo testamento area gU isti- 
tuito erede universale di tutti i suoi beai mobili ed immobili, glielo fece 
iaaalaare, rinuovando in quel giorno le solenni esequie tra il canto de' sa- 
cerdoti ed il concorso degli amici. II Poeta stesso arcasi preparato in rifa 
queir epitafio, che leggesi nel meuo del monumento. La iscritione poi, 
che Franccscolo fece scolpir nella base, e che noi non possiamo dare che 
in parte nella stampa , continua nel giro della base stessa in «piesta ma- 
niera : Firo insigni Francisco Petrarcae Laureato Franeiseolus de Bros- 
sano Mediolancnsis ^ gener^ indieidua convcrsatioacy amore ^ propinquitate ^ 
et successione^ memoria. Anna Domini MCCCLXXJ/II . Die XFIH- Ju- 
Hi. £ più sotto nella parte inferiore della base medesima leggesi questa 
iscrizione: Jo: Boptista Rota Paiaeinusy amorcy benevolentiay obscrvaa- 
tiague deoineliss. ae toni, eeleber. Fatis Firtutum admirator ad Posteros 
li. AI. B. AI. P. C. Finalmente nel 1667 Paolo Valdizocco Padovano, 
proprietario allora della casa abitata dal Poeta, per prorare alla posterità 
quanta fosse la divozione sua verso di lui, oe fece scolpire il ritratto in 
bronzo, (ebe ora è metzo guasto, perocché alcuni soldati sul principio del 
secolo scorso, tirando d'archibuso contro di lui, ne ruppero uu occhio) e, 
fattolo collocare nella parte superioro del monumento, vi fece porre sotto 
la seguente iscrizione: Fr. Pclrarchae Paulus Faldauchut Poematum ejus 
admirator^ aedium^ agrique possessore kanc effigiem pos. Anno M.D.LXFII. 
Idibtts Septembris. Alanfredino Comite Ficario. Nel prospetto, ch'io do 
di questo mouumeatu, furono osservate tutte le regole dell'arte dal valen- 
tissimo geometra ed iugegnere sig. dottore Vincenzo Zaheo Padovano, il 
quale per mia istanza, essendo più volte a tal flae andato in quel luogo, ne 
fece quindi un disegno esattissimo, eh' io poi diedi ad essere inciso al sig. 
Federico Lese. Un solo piccolissimo arbitrio volli prendermi, cioè, che 
essendo i lauri, i quali circondano il monumento, piantali di fresco, (il sig. 
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Fauju de Saiot-Fond celei>r« naliiralista geologo Parigino li pianti egli 
atesso in persona nell' ultimo sdo viaggio d’Italia) io li feci disegnare più 
grandi, a fìne di dar un po' più di vagùeaaa al disegno ed alla stampa me« 
drsima . Ognun vede però ebe un tale arbitrio da qui a pochi anni non 
sarà più conosciuto . 
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pra pur da desìderAre, che al prinio promotore e propagatore 
della bella letteratura in Italia^ al primo ri«ioratore non solo, ma a quello 
che il perfeiionameuto diede alla nostra lingua, fosse eretto in Padova, 
città fiorentissima per ogni maniera di studio e di discipline , uu monu- 
mento, che ne eternasse la memoria; dico monumento, non nello stretto sen* 
so, nel quale fu questa voce usala da' nostri approvati scrittori, ma nel- 
l'ampio senso, in cui gli antichi Romani usarono la Toce monumentum^ o 
monimentum. Ed era pure conTenienlissìmo che fosse innalsato nella chiesa 
Cattedrale, di cui fu canonico, e presso cui per alcun tempo ebbe la sna 
abitazione. Ciò in fatti venne proposto in varj tempi de* passati secoli; se 
non ohe ehbevì sempre i soliti ostacoli, che le vicende dell’ umane cose, e 
i diversi pareri delle persone sogliono d'ordinario frapporre in cosi falle 
imprese. E fino a quando^ dice lo zelanlissimo mons. nostro vescovo Oro* 
logio di felicissima memoria nella eruditissima sua opera intitolata : Serie 
cromloBtfo^isioriea dei Canonici di Padova ; a fac. i5i , e fino a quando 
F acido ciaRgiatore y che ammira nella Cattedrale di Padova tante memo- 
rie di uomini illustri- andrà cercando in vano quella del Petrarca f A'on 
è forse Francesco eccitatore dei genio deile lettere in Europa ì IS'on è forse 
il padre della Lirica poesia f E non meriterà un pubblico attestato di gra- 
titudine da questo Capitolo f Ma non perorò inutilmente il nostro Prela- 
to. Era tanto onore riserbato al oobilisstmo animo e generoso di mons. An- 
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toaìo Barbò da Soncino caoonico d«IU Cattedrale medesima, il quale pen- 
sò, e col couscuso de’ ris[irUabilt suoi collcghì fece fare a sue spese qiicl- 
rillustre monumeoto , di cui parliamo, celie sul disegno, frliceroente im* 
magiuato dal sig- Viacento Zabeo, fu poi esatlissimauente intagliato in rame 
dal sig. Castellini secondo che la stampa lo rappresenta. Egli è tutto di 
scelto marmo bianco, eccetto il fondo, cV è di paragone bellissimo, doe’è 
la nicebia, nella quale è posto il busto del Poeta. Il laroro del monumento, 
sotto la direzione del sig. Zabeo, è stato con ogni precisione e fmitesta 
d'arte eseguito da Pietro Mennini, scarpellino valente; ed il fausto, in mar- 
mo dì Carrara, è stato fatto dal sig. Rinaldo Rinaldi Padovano, allievo 
dell'immortale Canova, ebe riuscì cosa veramente bella, e degna dì un 
tanto maestro. Questo monumento i stato esposto alla pubblica vista, con 
grande concorso de' cittadini e de’ forestieri, nel giorno a4 di dicembre 
Tanno i8iB. Fu collocato nella chiesa Cattedrale, alla sinistra dell' in» 
greuo della porta detta dei /^omi . Molte poesìe furono pubblicate colle 
stampe in cosi lieta occasione, la serie delle quali può vedersi da’ noslrì 
lettori in fme del Voi. II. nell' Appendice II. alla biblioteca Petrarche- 
sca, col titolo di Raceolìa, 
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